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1. INTRODUZIONE 

 

Con il termine di “Valutazione d'incidenza ambientale” si intende il  procedimento di carat-

tere preventivo al quale è necessario sottoporre qualsiasi Piano o Progetto per valutare se, 

singolarmente o congiuntamente ad altri Piani e Progetti, vi possano essere incidenze signi-

ficative su un Sito (Sito di Importanza Comunitaria o Zona di Protezione Speciale) della 

Rete Natura 2000, tenendo conto degli obiettivi di conservazione del Sito stesso. 

 

Questa procedura è stata introdotta dall'articolo 6, comma 3, della Direttiva 92/43 CEE 

“Habitat” con lo scopo di salvaguardare l'integrità dei siti Natura 2000 attraverso l'esame 

delle interferenze di Piani e Progetti, non direttamente connessi alla conservazione degli 

habitat e delle specie per cui i Siti sono stati individuati ma in grado di condizionarne l'e-

quilibrio ambientale. La Valutazione di Incidenza, se correttamente realizzata ed interpreta-

ta, costituisce lo strumento per garantire, dal punto di vista procedurale e sostanziale, il 

raggiungimento di un rapporto equilibrato tra la conservazione soddisfacente degli habitat e 

delle specie e l'uso sostenibile del territorio.  

 

E' opportuno ricordare che la Valutazione di Incidenza si applica sia agli interventi che ri-

cadono all'interno dei Siti Natura 2000 sia a quelli che, pur sviluppandosi all'esterno, pos-

sono comportare ripercussioni sullo stato di conservazione dei valori naturali tutelati nel si-

to. La Valutazione di Incidenza rappresenta quindi uno strumento di prevenzione che ana-

lizza gli effetti di interventi che, seppur localizzati, vanno collocati in un contesto ecologi-

co dinamico. Ciò in considerazione delle correlazioni esistenti tra i vari Siti e del contributo 

che portano alla coerenza complessiva (definita come nei manuali tecnici per 

l’interpretazione della Direttiva Habitat) di supporto alla funzionalità della Rete Natura 

2000, sia a livello nazionale che comunitario. Pertanto anche la Valutazione di Incidenza 

dovrà individuare relazioni che tengano conto delle esigenze degli habitat e delle specie 

presenti nel sito considerato.  

 

La normativa italiana richiede l’effettuazione, a cura del proponente, di una “relazione” o 

“studio” di Incidenza ambientale per ogni Piano o Progetto che possa indurre impatti signi-

ficativi sulle aree considerate. E’ utile evidenziare che uno Studio di Incidenza Ambientale 

ha una valenza diversa da uno Studio di Impatto Ambientale, in quanto deve intendersi 

specificatamente mirato alle possibili implicazioni del Piano/Progetto sul Sito Natura 2000 

in esame, con particolare riferimento agli “obiettivi di conservazione del sito stesso”. In 

dettaglio, gli obiettivi consistono nel mantenimento in buono stato di conservazione degli 

habitat e delle specie elencati negli allegati alla Direttiva 43/92 CEE “Habitat” (nel caso si 

stia considerando un SIC) o nel caso di una ZPS negli allegati alla Direttiva 2009/147/CE 
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“Uccelli” (che ha recentemente sostituito l’omonima Direttiva 79/409) e che sono presenti 

nel Sito o nei Siti in esame. Nel dicembre 2004 la Comunità Europea ha approvato la lista 

dei SIC della regione biogeografica continentale, cui appartengono tutti quelli planiziali e 

costieri del Friuli Venezia-Giulia. Con il D.M. del 2 agosto 2010 “Terzo elenco aggiornato 

dei siti di importanza comunitaria per la regione biogeografica continentale in Italia, ai sen-

si della direttiva 92/43/CEE”, pubblicato su G.U. n. 197 del 24-8-2010  - Suppl. Ordinario 

n.205, viene aggiornata questa lista. I Siti italiani dovranno ora essere designati dal Mini-

stero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del Mare quali ZSC (Zone Speciali di 

Conservazione). 

 

Occorre sottolineare che sono considerate in uno Studio di Incidenza Ambientale solo le 

implicazioni connesse alle specie o agli habitat per i quali i Siti sono stati inclusi nella Rete 

Natura 2000. E’ quindi da ritenersi esclusa la valutazione di impatti relativi ad altre com-

ponenti, quali possono essere il paesaggio, la salute pubblica, gli aspetti economici e socia-

li, che invece sono considerati nella Valutazione di Impatto Ambientale.  

Per la redazione di questo Studio di Incidenza Ambientale sono stati utilizzati quali ele-

menti di riferimento metodologico i seguenti documenti: 

 Comunità Europea, 2000. La gestione dei siti della Rete Natura 2000, Guida 

all’interpretazione dell’articolo 6 della direttiva «Habitat» 92/43/CEE, 59 pp.; 

 Comunità Europea, 2001. Assessment of Plans and Projects Significantly Affecting 

Natura 2000 Sites Methodological Guidance on the provisions of Article 6(3) of the 

‘Habitat’ Directive, 75 pp; 

 Comunità Europea, 2007. Documento di orientamento sull'articolo 6, paragrafo 4, 

della Direttiva “Habitat” (92/43/CEE); 

 Schede Natura 2000, schede del formulario standard per la raccolta dei dati elabora-

te dalla Regione Friuli Venezia Giulia, scaricate dal sito web della Regione ed ag-

giornate al mese di dicembre 2010. 

 

Questo elaborato costituisce la Relazione di Incidenza Ambientale del nuovo Piano Rego-

latore Portuale del Porto di Trieste. 

La principale normativa nazionale di riferimento, in parte già citata nelle pagine precedenti,  

è la seguente:   

 D.M. n. 167 del 25 marzo 2004: Elenco dei siti di importanza comunitaria per la re-

gione biogeografica alpina in Italia, ai sensi della Direttiva 92/43/CEE; 

 D.M. n. 157 del 25 marzo 2005: Elenco dei Siti di Importanza Comunitaria (SIC) 

per la regione biogeografia continentale, ai sensi della Direttiva 92/43/CEE; 

 D.M. n. 168 del 25 marzo 2005: Elenco delle Zone di Protezione Speciale (ZPS), 

classificate ai sensi della Direttiva 79/409/CEE; 

http://www.regione.veneto.it/NR/rdonlyres/EE97C62C-EC18-42DF-921E-006378443315/0/dm_25_03_05_2_conall.pdf
http://www.regione.veneto.it/NR/rdonlyres/BCF2EF14-BDD3-46EB-B238-DE27DFFA6DC6/0/dm_25_03_2005_cont.pdf
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 D.M. del 5 luglio 2007 Elenco delle zone di protezione speciale (ZPS) classificate 

ai sensi della direttiva 79/409/CEE; 

 D.M. del 5 luglio 2007 Elenco dei siti di importanza comunitaria per la regione bio-

geografica mediterranea in Italia, ai sensi della direttiva 92/43/CEE; 

 D.M. del 17 ottobre 2007: Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di 

conservazione relative a Zone speciali di conservazione (ZSC) e Zone di protezione 

speciale (ZPS), Gazzetta Ufficiale n. 258 del 06 novembre 2007.  

 D.M. del 2 agosto 2010: Terzo elenco aggiornato dei siti di importanza comunitaria 

per la regione biogeografica continentale in Italia, ai sensi della direttiva 

92/43/CEE. (GU n. 197 del 24-8-2010  - Suppl. Ordinario n.205). 

 D.M. del 2 agosto 2010: Terzo elenco aggiornato dei siti di importanza comunitaria 

per la regione biogeografica continentale in Italia, ai sensi della direttiva 

92/43/CEE. (GU n. 197 del 24-8-2010 - Suppl. Ordinario n. 205). 

 Decreto 7 marzo 2012: Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del 

Mare. Quinto elenco aggiornato dei siti di importanza comunitaria per la regione 

biogeografica continentale in Italia, ai sensi della direttiva 92/43/CEE. (GU n. 79 

del 3 aprile 2012). 

 

A livello regionale, vanno invece citate: 

 la deliberazione della Giunta regionale 25 febbraio 2000, n. 435, che recepisce i siti 

di importanza comunitaria (SIC) e le zone di protezione speciale (ZPS) compresi 

nel territorio del Friuli Venezia Giulia; 

 la deliberazione della Giunta regionale 18 febbraio 2005, n. 327, con la quale è stata 

individuata la zona di protezione speciale IT3341001 “Carso”; 

 la deliberazione della Giunta regionale 10 febbraio 2006, n. 228, con la quale è stato 

individuato il sito di importanza comunitaria e zona di protezione speciale 

IT3340006 “Carso triestino e goriziano”; 

 la deliberazione della Giunta regionale 8 febbraio 2007, n. 217, con la quale è stata 

individuata la zona di protezione speciale IT3341002 “Aree Carsiche della Venezia 

Giulia” ed è stato dato atto che il SIC IT 3340006 “Carso triestino e goriziano” è 

stato modificato in sito G, ovvero sito di interesse comunitario di cui alla direttiva 

92/43/CEE interamente contenuto in zona di protezione speciale; 

 la legge regionale 29 maggio 2007, n. 14 con la quale sono state approvate le misu-

re di conservazione generali nelle ZPS della Regione Friuli Venezia Giulia; 

 la deliberazione della Giunta regionale 21 settembre 2007, n. 2203, con la quale si 

definiscono indirizzi applicativi in materia di valutazione d’incidenza; 

 la DGR 922/2011 e allegati, relativa alle misure di conservazione per i Siti Natura 

2000.  

http://www.regione.veneto.it/NR/rdonlyres/465BA44A-689C-4EF2-B812-6970D3574E6C/0/DecretoLegge251del16agosto2006.pdf
http://www.regione.veneto.it/NR/rdonlyres/465BA44A-689C-4EF2-B812-6970D3574E6C/0/DecretoLegge251del16agosto2006.pdf
http://www.regione.veneto.it/NR/rdonlyres/465BA44A-689C-4EF2-B812-6970D3574E6C/0/DecretoLegge251del16agosto2006.pdf
http://www.regione.fvg.it/rafvg/export/sites/default/RAFVG/ambiente-territorio/ARG5/allegati/DGR922_5_24_11_9_42_57_AM.zip
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2. VERIFICA DELLA NECESSITA’ DELLA PROCEDURA DI VALUTAZIONE 

DI INCIDENZA 

 

Il presente capitolo contiene gli elementi di verifica della procedura di valutazione di 

incidenza per la realizzazione delle attività previste dal nuovo Piano Regolatore del por-

to di Trieste. Nella fattispecie, l’opera oggetto della progettazione interessa aree che 

fanno parte o sono prossime ai Siti della Rete Natura 2000 riportati nella tabella che se-

gue, pertanto è necessaria una valutazione sugli effetti dell’opera su habitat e specie di 

importanza comunitaria. 

I Siti della Rete Natura 2000 presenti nell’Alto Adriatico nei dintorni dell’area di pro-

getto sono riportati in Tabella 2-1 e in Figura 2-1. 

 

TABELLA 2-1 – SITI DELLA RETE NATURA 2000 PRESENTI NELL’ALTO ADRIATICO NEI DIN-

TORNI DELL’AREA DI PROGETTO. 

Zona di Protezione 

Speciale 

IT3341002 “Aree Carsiche della 

Venezia Giulia”  

Sito Natura 2000  IT 3340006  “Carso triestino e gori-

ziano” 

Gli interventi proposti, inoltre: 

 non rappresentano un piano o progetto di carattere agro-ambientale o di pianifica-

zione e gestione forestale; 

 non si caratterizzano come interventi connessi o necessari alla gestione dei Siti Na-

tura 2000 considerati; 

 non costituiscono una misura di conservazione; 

 non sono interventi di manutenzione, restauro o ristrutturazione edilizia conservati-

va; 

 interessano superfici non ricadenti all’interno di aree residenziali. 

 

Si rende quindi necessaria la predisposizione di una valutazione dei possibili effetti su-

gli habitat e sulle specie di interesse comunitario presenti nei siti Natura 2000 interessati 

dal progetto. 
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FIGURA 2-1 SITO DI PROGETTO, AREA VASTA E LOCALIZZAZIONE DEI DUE SITI NATURA 2000 CONSIDERATI. 
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3. DESCRIZIONE DEL PROGETTO: IL PIANO REGOLATORE DEL PORTO 

DI TRIESTE 

 

Dalla relativa sezione dello Studio Ambientale Integrato, si riportano in sintesi gli obiettivi 

generali del nuovo Piano Regolatore del Porto di Trieste. Si rimanda pertanto a quella rela-

zione per gli eventuali approfondimenti sui contenuti del nuovo Piano Regolatore.  

 

Gli obiettivi generali del Piano nascono dall’analisi dello stato attuale e tendono sostan-

zialmente a valorizzare i punti di forza e rimuovere, per quanto possibile, le criticità esi-

stenti, promuovendo lo sviluppo del porto che consenta di far fronte alle significative pro-

spettive di sviluppo dei traffici, in un quadro di efficienza operativa e compatibilità urbani-

stica, territoriale ed ambientale.  

 

Gli obiettivi generali del Piano sono elencati di seguito: 

 Espansione degli spazi portuali: superamento della carenza di aree retroportuali, intese 

non solo come piazzale retrostante la banchina, bensì anche come piazzali – interni o 

anche esterni al perimetro portuale – di adeguate dimensioni per lo svolgimento delle 

attività logistiche che sono tipiche anche degli interporti localizzati nell’entroterra.  

 Attività portuali commerciali: sviluppo del traffico containerizzato attraverso una mag-

giore competitività ed attrattiva nei confronti dei settori di mercato più dinamici, sia la-

to mare (Estremo Oriente, Mediterraneo orientale e Mar Nero), sia lato terra (Nord Ita-

lia ed Europa Centro Orientale), aree costituenti il bacino di traffico naturale dell’Alto 

Adriatico.  

 Attività industriale portuale: valorizzazione delle aree risultanti dalla dismissione di at-

tività industriali pregresse (aree ex Esso, sede di ex deposito di prodotti petroliferi, aree 

ex-Aquila, sede di ex raffineria, area Ferriera, sede di impianto siderurgico e di centrale 

di cogenerazione), e dallo sviluppo di nuove attività (polo industriale ambientale). 

 Settore crociere: sviluppo del settore delle crociere. 

 

Il dettaglio degli obiettivi specifici, suddivisi per i 6 settori territoriali che costituisco 

l’intero ambito territoriale del Porto, sono raggruppati nella Tabella seguente. 
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TABELLA 3-1– OBIETTIVI SPECIFICI DEL PIANO PER CIASCUN SETTORE TERRITORIALE INDI-

VIDUATO. 

Settori Obiettivi specifici 

1. Barcola - Bovedo 

a. Riuso urbano del territorio per portualità allargata. 

b. Trasformazione per inserimento funzione commerciale portuale 

e complementari Porto Franco Vecchio 

2. Porto Doganale e Rive 

c. Valorizzare le opportunità sia di carattere portuale che urbano 

offerte dalle infrastrutture esistenti attraverso opportuni inter-

venti condivisi in grado di mobilitare risorse da parte di soggetti 

pubblici e privati. 

d. Realizzare i necessari innesti città – porto, riqualificando da un 

punto di vista urbano aree soggette alla giurisdizione portuale 

ma ormai da tempo estranee ad usi portuali commerciali preve-

dendo in esse funzioni che non pregiudicano ma anzi valorizza-

no la fruibilità e la godibilità del territorio da parte dei cittadini 

(Rive recuperate ad usi urbani, terminal crociere al Molo Bersa-

glieri). 

e. Incrementare la fruibilità, da un lato da parte dei residenti e dei 

visitatori “da terra”, dall’altro da parte dei turisti “da mare”, an-

che attraverso interventi infrastrutturali, la realizzazione di par-

cheggi interrati, ecc. 

f. Risolvere l’assetto rubano delle Rive oltre alla regolamentazione 

di tutti i tratti di costa destinati ad un uso ricreativo e balneare, 

nonché alla nautica da diporto ed alla fruizione del mare per il 

tempo libero individuando un modello di sviluppo coerente con 

gli interessi portuali ed urbani. 

g. Potenziare la destinazione del fronte mare in corrispondenza del 

centro città, incentrando sulla Stazione marittima ad uso portua-

le e passeggeri (crociere facenti capo alla stessa Stazione Marit-

tima) ed urbano ricreativo, funzioni reciprocamente integrabili. 

3. Riva Traiana e Porto Fran-

co Nuovo 

h. Conferma delle funzioni assunte nella aree del Porto Franco 

Nuovo ed eventuale riallocazione delle attività in funzione 

dell’evoluzione del mercato. 

i. Potenziamento del sistema esistente dei terminali al fine di crea-

re le condizioni per lo sviluppo e la crescita delle attività portua-

li. 

j. Recupero della funzione emporiale nell’ambito di attività di lo-

gistica integrata con la realizzazione di nuove aree coperte e/o 

scoperte attrezzate e di moderna creazione. 

k. Sviluppo e crescita della funzione passeggeri, il traffico dei tra-

ghetti di linea diretti in Grecia è già ripreso nel 2012 a seguito 

della ristrutturazione dell’ormeggio 57 (lato Sud radice Molo 
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Settori Obiettivi specifici 

VII). 

l. Riconversione della Riva Traiana zona dedicata al traffico 

commerciale multipurpose con il trasferimento del traffico Ro – 

Ro in zona ex Aquila. 

4. Arsenale San Marco, Scalo 

Legnami, Piattaforma Lo-

gistica e Molo VIII 

m. Insediamento attività portuale commerciali in nuovi bacini di 

espansione dotati di aree di movimentazione, deposito merci e 

adeguata viabilità di accesso. 

n. Realizzazione del Molo VIII. 

o. Realizzazione di infrastrutture di collegamento ferroviario e 

stradale a servizio delle funzioni previste. 

p. Conservazione della funzione cantieristica e riparazione navale. 

q. Mantenimento della funzione industriale. 

r. Razionalizzazione delle aree destinate a funzioni industriali, lo-

gistiche, emporiali e della pesca, per gli ormeggi dei pescatori, 

in particolare o con opere integrative e migliorative da realizza-

re nell’area stessa (ex Gaslini) o individuando una nuova zona 

per il mercato ittico ed i relativi ormeggi. 

s. Realizzare, all’estremità meridionale dell’attuale area della Fer-

riera, il Centro Operativo Servizi, quale rilocalizzazione dei ser-

vizi portuali alle navi. 

5. Punto Franco Oli Minerali, 

Canale Industriale e Valle 

Noghere 

t. Insediamento di bacini di futura espansione della attività portuali 

commerciali in zone più periferiche, sgravando quindi l’area ur-

bana dai traffici operativi, e meglio dotate dal punto di vista in-

frastrutturale (nuovo terminal Ro – Ro a valle dell’area ex Aqui-

la, direttamente raccordato al nuovo collegamento stradale La-

cotisce - Rabuiese). 

u. Creazione di un polo ambientale per il trattamento di materiali 

inquinanti in area ex Aquila e valorizzazione delle aree risultan-

ti dalla bonifica e dalla dismissione di attività industriali pre-

gresse, avvenuta in corso e/o programmata (aree ex Esso, pre-

cedentemente deposito di prodotti petroliferi ed ex Aquila, pre-

cedentemente sede di raffineria).  

v. Il banchinamento di tutte queste aree è inoltre funzionale al con-

seguimento di un ulteriore obiettivo, quello della contermina-

zione dell’area a terra retrostante che rientra nel Sito Inquinato 

di Interesse Nazionale (SIN) di Trieste, evitando lo sbocco in 

mare della acque di falda potenzialmente inquinate. 

w. Miglioramento sostanziale dell’accessibilità stradale e ferrovia-

ria del porto e dei collegamenti con le grandi reti infrastrutturali. 

6. Litorale di Muggia 
x. Realizzazione di un nuovo bacino attrezzato con pontili galleg-

gianti e provvisto di opere di protezione a mare.  
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Settori Obiettivi specifici 

y. Realizzazione di un nuovo porto turistico a Muggia. 

z. Riqualificazione del waterfront di Muggia, con l’utilizzo e valo-

rizzazione delle aree per usi urbani e di portualità allargata (am-

bito di integrazione città-porto) 

aa. Recepimento di infrastrutture stradali e per uso nautico previste 

in aree demaniali dal PRGC di Muggia. 

 

Il Piano Regolatore Portuale, come ragionevole attendersi nel caso di documentazione a ca-

rattere pianificatorio/programmatico, non affronta esplicitamente il tema della cantierizza-

zione, non essendo infatti possibile, a livello di Piano, quantificare il numero dei mezzi 

opereranno per realizzare una determinata struttura o parte di essa, in quanto tale scelta è 

dipendente da numerosi fattori tra cui in primis le decisioni che prenderà l’Impresa che si 

aggiudicherà i lavori in funzione delle tempistiche concesse dall’Autorità Portuale o dai 

terminalisti. 

 

Per poter affrontare il tema della cantierizzazione, sono state dunque formulate ipotesi sulle 

possibili modalità realizzative delle singole opere, stimando la tipologia ed i quantitativi 

dei mezzi operativi in gioco per ognuna delle cinque categorie principali di opere previste: 

 

 prolungamento parziale dei moli; 

 realizzazione di nuove colmate (incluse le relative banchine); 

 esecuzione di dragaggi; 

 realizzazione di infrastrutture stradali; 

 demolizioni. 

 

Poiché il Piano non specifica nemmeno il programma di realizzazione delle diverse opere 

previste, (in linea teorica le opere potrebbero essere realizzate una di seguito all’altra) an-

che a questo riguardo sono state formulate ipotesi sulla tempistica, sia nel caso della realiz-

zazione delle opere di breve periodo sia nel caso delle opere di completamento.  

 

Per massimizzare i potenziali effetti cumulati sull’ambiente, si è adottata cautelativamente 

l’ipotesi che il maggior numero possibile delle opere previste sia realizzato contempora-

neamente, ad eccezione delle opere che sono condizionate dalla realizzazione di altri inter-

venti e quindi che non possono ragionevolmente essere incluse in una medesima fase co-

struttiva. 
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Tale ipotesi, può essere considerata per certi versi irrealistica, perché trascura volutamente 

gli eventuali limiti imposti dalla disponibilità di finanziamenti e dalla necessità di non im-

pegnare con cantieri tutte le aree portuali, tuttavia è quella che produce i massimi impatti 

sull’ambiente, visto che massimizza il numero di mezzi d’opera in funzione nel medesimo 

tempo ed il loro effetto sulle diverse componenti ambientali. 

 

In Tabella 3-2 e Tabella 3-3 si riporta una breve sintesi delle principali operazioni previste 

per la realizzazione dello scenario di breve e lungo periodo. 

 

TABELLA 3-2 – SINTESI DELLE AZIONI PER LE OPERE DI BREVE PERIODO 
OPERE DI BREVE PE-

RIODO 
Azione specifica 

Molo VII (I
a
 Fase) 

Prima espansione corrispondente al prolungamento del Molo VII di circa 

400 m, area utile recuperata al mare circa 16 ha. 

Allargamento del molo lato Nord di 20 m per la creazione di un attracco 

per navi Ro-Ro. 

Molo V 

Prolungamento di circa 50 m oltre la testata del Molo V ed allargamento 

a Sud; realizzazione di un dente per attracco Ro-Ro alla radice Sud del 

Molo. Estensione totale di circa 22.000 m
2
 

Molo VI 
Prolungamento di circa 400 m oltre la testata del Molo VI ed allargamen-

to a Sud; alla radice del Molo è previsto un doppio attracco Ro-Ro. 

Estensione totale di circa 89.000 m
2
 

Molo Bersaglieri 

Prolungamento del Molo Bersaglieri di circa 150 m, per l’attracco delle 

moderne navi da crociera (330-340 m), ed allargamento lato Sud di 15 m, 

per un’estensione complessiva di circa 19.500 m
2
 

Canale Industriale 

Dragaggio fino alla quota -10 m s.l.m.m. 

Banchinamento della Riva Nord: demolizione e ricostruzione delle ban-

chine Italcementi e ex Vetrobel, oltre alla realizzazione di 260 m di nuove 

banchine. 

Banchinamento della Riva Sud: realizzazione di 130 m di nuove banchine 

e di un piazzale di circa 11.000 m
2
 

Terminal Ro-Ro  

Noghere (I
a
 Fase) 

Dragaggio del canale di servizio al nuovo terminal Ro-Ro uniformato a 

quota -12 m s.l.m.m., dimensionato sul pescaggio delle maggiori navi Ro-

Ro. 

Parziale realizzazione del banchinamento di circa 20.000 m
2
; fronte ban-

chinato di circa 700 m. 

 

TABELLA 3-3 – SINTESI DELLE AZIONI PER LE OPERE DI LUNGO PERIODO 
OPERE DI LUNGO PE-

RIODO 
Azione specifica 

Bacino tra il Molo V e il Mo-

lo VI  

Realizzazione di una cassa di colmata di circa 60.000 m
2
 per conferimen-

to di sedimenti da dragaggio idonei. 

Recupero ad uso terminalistico del bacino tra i moli, modificati come da 

configurazione di breve periodo, per un’estensione totale aggiuntiva di 

circa 26 ha. 

Bacino tra il Molo VI 

e il Molo VII 

Realizzazione di una cassa di colmata di circa 60.000 m
2
 per conferimen-

to di sedimenti da dragaggio idonei. 
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OPERE DI LUNGO PE-

RIODO 
Azione specifica 

Molo VII (II
a
 Fase) 

Completamento del Molo VII con circa 400 m aggiuntivi rispetto alla 

configurazione di breve periodo, area utile recuperata al mare circa 16 ha. 

Terminal Ro-Ro  

Noghere (II
a
 Fase) 

Demolizione del pontile SILONE. 

Completamento del terminal con cassa di colmata per conferimento di 

sedimenti da dragaggio idonei di circa 174.000 m
2
  

Viabilità Terminal Ro-Ro 

Noghere (I
a
 Fase) 

Completamento del fronte banchinato, per un totale di circa 1.250 m do-

tato di 4-5 sporgenti di circa 25 m per l’ormeggio di navi Ro-Ro. 

Viabilità di collegamento con lo svincolo di Via Caboto sulla GVT attra-

verso Via Flavia e Via Malaspina. 

Viabilità Terminal Ro-Ro 

Noghere (II
a
 Fase) 

Viabilità di collegamento con la Lacotisce-Rabuise. 

Centro Operativo Servizi 

4 pontili di 60 m di lunghezza per rimorchiatori. 

Nuove strutture a pontone galleggiante di estensione totale 110 m per le 

imbarcazioni di ormeggiatori, Vigili del Fuoco e piloti. 

Dragaggio fino a circa -7 m s.l.m.m.. 

Accentramento dei servizi portuali in una struttura a terra di 4.000 m
2
 

Arsenale San Marco Ampliamento delle banchine di circa 12.200 m
2
 

Porto Lido 
Realizzazione porto turistico di circa 18.000 m

2
 ad Ovest del Molo Fra-

telli Bandiera alaggio. 

Darsena Sant’ Andrea 
Area disponibile all’attracco di barche da diporto di medio-grandi dimen-

sioni di circa 10.000 m
2 
.Ingombro complessivo dell’opera 39.000 m

2
 

Molo VIII 

Realizzazione di uno sporgente in corrispondenza della Piattaforma Lo-

gistica di circa 85 ha di estensione, con 3.150 m di banchina disponibili 

ed inglobando in radice circa 800 m di banchina della Piattaforma Logi-

stica (capacità complessiva dell’ordine di 2,5 milioni di TEU). 

Viabilità Molo VIII 

Nuova viabilità di collegamento del Molo VIII con la Grande Viabilità 

Triestina (svincolo di Via Caboto), per uno sviluppo complessivo di circa 

2,5 Km. 

Nuovo scalo ferroviario a servizio del Molo VIII. 

Costa di Muggia Risistemazione della costa di Muggia. 

 

Sulla base di questa impostazione, nello scenario di breve periodo, si è individuato un pri-

mo stadio di costruzione che prevede l’esecuzione contemporanea delle seguenti opere: 

 prolungamento del Molo VII; 

 prolungamento del Molo V; 

 prolungamento del Molo VI; 

 prolungamento del Molo Bersaglieri ed ampliamento della stazione marittima; 

 dragaggio del canale industriale; 

 dragaggio del canale di accesso al terminal Ro-Ro di Noghere; 
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le ulteriori opere incluse in questo scenario, ampliamento delle banchine lungo il canale in-

dustriale ed il banchinamento parziale del terminal Ro-Ro di Noghere, sono invece condi-

zionate dall’esecuzione dei rispettivi dragaggi e possono essere realizzate solo a valle di 

questi. 

 

Per quanto attiene le opere da realizzare nello scenario di lungo periodo, si è adottata la 

medesima filosofia che ha portato all’individuazione di tre stadi esecutivi che corrispondo-

no:  

1. alla costruzione contemporanea delle seguenti opere: 

- banchinamento tra il Molo V ed il Molo VI (cassa 01); 

- banchinamento tra il Molo VI ed il Molo VII (cassa 02); 

- completamento del Molo VII 

- demolizione del pontile Silone; 

- realizzazione del Centro Operativo Servizi; 

- ampliamento dell’Arsenale S. Marco;  

- realizzazione di Porto Lido; 

- sistemazione della Darsena Sant’Andrea; 

- risistemazione della SP.14; 

2. all’esecuzione degli ulteriori interventi previsti al terminal Ro-Ro di Noghere (cassa 

05 e viabilità), condizionati dalla demolizione del pontile Silone, e alla chiusura com-

pleta dei Moli V e VI, che può essere attuata solo a valle del banchinamento; 

3. alla realizzazione del molo VIII e relativa viabilità; si ritiene infatti che le dimensioni 

dell’intervento previsto sia dal punto di vista tecnico che economico, renda probabile 

una sua realizzazione indipendente dagli altri interventi. 

 

In Tabella 3-4 si riporta il riepilogo degli stati di esecuzione delle opere nello scenario bre-

ve e lungo periodo. 
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TABELLA 3-4 – RIEPILOGO DEGLI STADI DI ESECUZIONE DELLE OPERE PER GLI SCENARI DI 

BREVE E LUNGO PERIODO 

FASE CANTIERE STADI ESECUZIONE OPERE 

 

SCENARIO BRE-

VE PERIODO 

1
° 
Stadio 

 prolungamento del Molo VII; 

 prolungamento del Molo V; 

 prolungamento del Molo VI; 

 prolungamento del Molo Bersaglieri; 

 dragaggio del canale industriale; 

 dragaggio del canale di accesso al Terminal Noghere. 

2
° 
Stadio 

 ampliamento delle banchine del canale industriale; 

 banchinamento parziale del terminal Ro-Ro di Noghere. 

 

SCENARIO LUN-

GO PERIODO 

1
° 
Stadio 

 banchinamento tra il Molo V ed il Molo VI (cassa 01); 

 banchinamento tra il Molo VI ed il Molo VII (cassa 02); 

 completamento del Molo VII 

 demolizione del pontile Silone; 

 realizzazione del Centro Operativo Servizi; 

 ampliamento dell’Arsenale S. Marco; 

 realizzazione di Porto Lido; 

 sistemazione della Darsena Sant’Andrea; 

 risistemazione della SP.14. 

2
° 
Stadio 

 chiusura completa tra il Molo V e il Molo VI; 

 completamento del banchinamento del Terminal Noghere (cassa 05); 

 viabilità di collegamento con lo svincolo di Via Caboto sulla GVT del Ter-

minal Noghere; 

 viabilità di collegamento con la Lacotisce-Rabuiese del Terminal Noghere. 

3
° 
Stadio 

 realizzazione del Molo VIII; 

 viabilità di collegamento con lo svincolo di Via Caboto sulla GVT del Molo 

VIII. 
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3.1. Azzonamento funzionale del Piano 

 

Le funzioni svolte nel territorio portuale sono, nell’assetto di Piano, in continuità con quel-

le dello stato di fatto, in accordo con il carattere polifunzionale che già il Porto di Trieste 

possiede. 

 

La funzione commerciale continua ad essere centrale, in quanto generatrice di reddito ed 

occupazione non solo diretti ma anche indotti, senza per questo compromettere le attività 

produttive già insediate e di nuovo insediamento. 

 

La scelta e l’assegnazione delle funzioni di Piano è anche processo inscindibile dalla scelta 

della configurazione portuale (assetto o layout) di cui in altra parte del presente documento, 

con la quale interagisce a livello di ubicazione, forma, dimensione, accessibilità, ecc. delle 

varie parti del territorio portuale. 

 

La Tabella 3-5 evidenzia la corrispondenza tra le funzioni principali e l’estensione delle 

aree in cui vengono esplicate, nell’assetto di Piano.  
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TABELLA 3-5 – SUPERFICI DELL’AMBITO PORTUALE DI PIANO ORDINATE PER CATEGORIA 

FUNZIONALE. 

 
 

 

La Figura 3-1 riporta graficamente l’incidenza delle varie funzioni. 

 

 
FIGURA 3-1 – INCIDENZA PER FUNZIONE DELL’AZZONAMENTO DI PIANO. 
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In particolare le funzioni previste nell’assetto di Piano sono le seguenti. 

 

C FUNZIONE COMMERCIALE PORTUALE 

C.1 Movimentazione e stoccaggio merci convenzionali 

C.2 Movimentazione e stoccaggio contenitori Lo-Lo 

C.3 Movimentazione Ro-Ro e trailers  

C.4 Multipurpose, movimentazione e stoccaggio merci convenzionali e Ro-Ro 

C.5 Movimentazione e stoccaggio rinfuse solide 

C.6 Attività di logistica 

 

 

A FUNZIONE DI PORTUALITA’ ALLARGATA (Porto Vecchio) 

A/G Direzionale 

A/B Ricettiva 

A/A Diportistica a carattere sportivo 

A/C Nautica da diporto 

A/F Portuale commerciale 

A/E Formazione, istituti superiori e universitari, ricerca e laboratori, “innovation center” 

e relativi servizi (mense, biblioteche, residenze, ecc.) 

A/H Terminal traghetti 

 

P FUNZIONE PASSEGGERI 

P.1 Attracco, attesa e servizio ai traghetti solo passeggeri e crociere 

P.2 Terminal passeggeri e merci 

 

I FUNZIONE INDUSTRIALE 

I.1 Ripartizione, manutenzione, trasformazione, costruzione ed allestimento navale 

I.2 Attività industriale con movimentazione di prodotti petroliferi o energetici 

I.3 Altre attività industriali, con movimentazione marittima di materie prime e prodotti 

I.4 Aree industriali ambientali 

 

PR FUNZIONE PORTUALE PRODUTTIVA 

 

N FUNZIONE NAUTICA DA DIPORTO E PESCA 

N.1 Porti, approdi per nautica da diporto 

N.2 Porti, approdi per pesca 

N.3 Diportistica a carattere sportivo  
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N.4 Costruzione, riparazione, manutenzione, fornitura, trasformazione e servizi per nau-

tica da diporto 

 

S FUNZIONE SERVIZI PORTUALI 

SG servizi generali 

SN Servizi alla nave 

SA Servizi amministrativi di sicurezza e controllo 

 

U FUNZIONI URBANE 

U.1 Funzioni urbane: parcheggi urbani, attrezzature collettive, attività ricreative, ristora-

zione, società culturali  

U.2 balneazione e servizi connessi 

U.3 Impianti tecnologici 

 

O PROTEZIONE DEGLI SPECCHI ACQUEI 

 

L’azzonamento di Piano porta alla seguente distribuzione dell’ambito portuale per funzio-

ne: 

 Portuale commerciale  285 ha 

 Portuale industriale    62 ha 

 Produttiva    135 ha 

 Portualità allargata    60 ha 

 Passeggeri         8 ha 

 Nautica da diporto e pesca   21 ha 

 Urbana       22 ha 

 Servizi portuali        3 ha. 

 

3.2. Le proposte di Piano per i singoli settori territoriali 

 

Nei Paragrafi seguenti si individuano, per ciascun settore territoriale e relative area omoge-

nea, gli obiettivi specifici di Piano da perseguire, le funzioni caratterizzanti ed ammesse, i 

dati tecnici di riferimento delle opere a mare e le prescrizioni di piano. 

 

Le schede tecniche della presente normativa di Piano sono articolate per settore e area 

omogenea e sono costituite da una parte descrittiva e prescrittiva per ciascun settore, con 

l’indicazione relativa all’individuazione delle aree di intervento. Per ciascun Settore sono 

evidenziate le seguenti informazioni: 

 localizzazione; 



 

ACQUA

TECNO
 

Data: Luglio 2013  Rev.: 0 Doc.: Allegato 2 - Valutazione incidenza ambientale.doc 

 

 

Studio Ambientale Integrato – Quadro di Riferimento Ambientale  

 

Pag. 26/242 

 

 obiettivi specifici; 

 funzioni principali. 

 

3.2.1. Settore territoriale n° 1: Barcola-Bovedo e Porto Franco Vecchio 

 

Per il settore n° 1 il Piano recepisce integralmente la “Variante al Piano Regolatore Portua-

le per l’ambito del Porto Vecchio”. Si riportano nel seguito alcuni aspetti di carattere gene-

rale relativi alla Variante sopra citata a titolo puramente indicativo, fermo restando che per 

questo settore fanno fede gli elaborati della Variante, da considerarsi parte integrante del 

Piano. 

 

Localizzazione 

Il Porto Franco Vecchio costituisce l’estremo limite occidentale del porto di Trieste (vedi 

Figura 3-2), in cui sono collocate le strutture e gli edifici storici del porto, con la presenza 

di numerosi magazzini di interesse storico ed architettonico. Il limite a Nord e a Nord-Est è 

delimitato dal fascio dei binari ferroviari di servizio della stazione centrale di Trieste che 

rende difficili i rapporti con la retrostante area urbana; mentre il confine con le Rive resti-

tuisce il Porto Vecchio alla città. 

 

Obiettivi specifici nel settore territoriale 

Il Porto Franco Vecchio rappresenta un’area storicamente portuale e che, per l’omogeneità 

delle caratteristiche, il pregio architettonico degli edifici e l’ampia dotazione di spazi aperti, 

città può assumere la funzione di cerniera tra attività portuali e urbane. Il Porto Vecchio per 

le sue caratteristiche peculiari è un’area di potenziale sviluppo economico. 

 

La funzione commerciale portuale attuale coesiste con la funzione di portualità allargata, 

con la quale si integra nell’utilizzo degli spazi e delle imponenti strutture delle quali si pre-

vede la riqualificazione tipica delle aree dismesse dei vecchi porti, aventi in generale gran-

de potenzialità ai fini dello sviluppo delle città stesse, in quanto localizzate in prossimità 

del centro storico delle città e spesso anche delle sedi di attività economiche importanti. 

 

La “Variante al Piano Regolatore Portuale per l’ambito del Porto Vecchio”: 

 individua la delimitazione di trasformazione dell’ambito portuale del Porto Vecchio; 

 stabilisce le linee di trasformazione da perseguire; 

 concorre alla programmazione degli interventi infrastrutturali esterni all’ambito portua-

le del Porto Vecchio, ritenuti necessari alle sue previsioni (innesti portuali); 
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 definisce per ogni comparto funzionale, accanto alla funzione principale “commerciale 

portuale”, le funzioni complementari o comunque funzionali allo sviluppo dell’attività 

principale; 

 specifica i modi di intervento per ogni singolo edificio, o magazzino, esistenti (Unità 

Minime di Intervento) localizzate nel “sottoambito di completamento” e per le singole 

aree di nuova edificazione (Lotti Minimi di Intervento) localizzate nel “sottoambito di 

espansione”. 

 

La Variante si configura come ampliamento della destinazione d’uso consentita dal piano 

portuale vigente, cioè della funzione “portuale commerciale”, in quanto prevede 

l’insediamento anche di altre funzioni “purché complementari o comunque di supporto allo 

sviluppo della funzione commerciale portuale”, individuate sulla base di una ricognizione 

di vari casi internazionali di aree con lo stesso medesimo regime giuridico del porto triesti-

no. 

 

Funzioni principali 

 Direzionale          A/G 

 Ricettiva           A/B 

 Diportistica a carattere sportivo        A/A 

 Nautica da diporto         A/C 

 Portuale commerciale         A/F 

 Formazione, istituti superiori e universitari, ricerca e laboratori,  

       innovation center e relativi servizi (mense, biblioteche, residenze, ecc.)   

           A/E 

 Terminal traghetti         A/H 

 Protezione degli specchi acquei        D 
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FIGURA 3-2 – SETTORE BARCOLA-BOVEDO E PORTO FRANCO VECCHIO – AZZONAMENTO 

FUNZIONALE DI PIANO 

 

3.2.2. Settore territoriale n° 2: Porto Doganale e Rive 

 

Localizzazione 

È il settore che occupa una posizione strategica rispetto alle relazioni tra città e porto (vedi 

Figura 3-3), lungo il quale, nel fronte verso Ovest della città, sono collocati i luoghi e gli 

edifici più rappresentativi della città di Trieste (Piazza Unità d’Italia, Piazza Venezia e il 

Canale Grande, solo per citare i più importanti) e, di conseguenza, ormai in gran parte re-

cuperato a funzioni di tipo urbano. 

 

Si tratta di una fascia costiera dell’estensione di circa 1 Km, fra il Punto Franco Vecchio e 

il Punto Franco Nuovo, denominata Rive, imperniata sull’asse viario costiero denominato 

Corso Cavour, Riva 3 Novembre, Riva per l’Italianità, Riva N. Sauro, Riva T. Gulli, Riva 

Grumula, Via O. Augusto.  
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È quindi un’area sostanzialmente di transito dal punto di vista portuale e, dal punto di vista 

urbano, di affaccio ricreativo e di circolazione intensa per la prossimità con il centro citta-

dino. 

 

 
FIGURA 3-3 – SETTORE PORTO DOGANALE E RIVE - AZZONAMENTO FUNZIONALE DI PIANO 

 

Obiettivi specifici nel settore territoriale 

Nel quadro di una decisa integrazione porto-città e di una fruibilità per funzioni di portuali-

tà allargata estesa, gli interventi di Piano, unitamente alle previsioni contenute nel PRG del 

Comune di Trieste, si propongono di raggiungere i seguenti obiettivi: 

 valorizzare le opportunità sia di carattere portuale che urbano, offerte dalle infrastruttu-

re esistenti, attraverso opportuni interventi, condivisi ed in grado di mobilitare risorse 

da parte di entrambi i soggetti; 

 realizzare i necessari innesti città-porto, riqualificando da un punto di vista urbano aree 

soggette alla giurisdizione portuale, ma ormai da tempo estranee ad usi portuali com-

merciali, prevedendo in esse funzioni che non pregiudicano, ma anzi valorizzano, la 

fruibilità e godibilità del territorio da parte dei cittadini (Rive interamente recuperate ad 

usi urbani e terminal crociere al Molo Bersaglieri); 
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 incrementare la fruibilità da un lato da parte dei residenti e dei visitatori “da terra”, 

dall’altro da parte dei turisti “da mare”, anche attraverso interventi infrastrutturali, rea-

lizzazione di parcheggi interrati, ecc.; 

 risolvere l’assetto urbano delle Rive, oltre alla regolamentazione di tutti quei tratti di 

costa destinati ad un uso ricreativo e balneare, nonché alla nautica da diporto ed alla 

fruizione del mare per il tempo libero, individuando un modello di sviluppo coerente 

con gli interessi portuali ed urbani; 

 potenziare la destinazione del fronte mare in corrispondenza del centro città, incentrato 

sulla stazione marittima ad uso portuale e passeggeri (crociere facenti capo alla stessa 

Stazione Marittima) ed urbano ricreativo, funzioni reciprocamente integrabili. 

 

Funzioni principali del settore territoriale 

 

 Attracco, attesa e servizio ai traghetti solo passeggeri e crociere  P.1 

 Porti, approdi per nautica da diporto       N.1 

 Funzioni urbane: parcheggi urbani, attrezzature collettive, attività ricreative, ristorazio-

ne, società culturali        U.1 

 Balneazione e servizi connessi        U.2 

 Servizi portuali (sede Forze di Polizia e strutture al servizio delle imbarcazioni) S 

 

In questo settore sono state individuate le aree omogenee: Porto Doganale e Bacino della 

Sacchetta e Molo Fratelli Bandiera, illustrate di seguito nel dettaglio. 

 

Area 1 – Porto Doganale 

 

Obiettivi specifici dell’area omogenea 

All’interno di quest’area il Piano prevede l’allungamento del Molo Bersaglieri di circa 150 

m e in una seconda fase l’allargamento di 15 m lato Nord, al fine di disporre di fondale più 

elevato e consentire l’attracco alle moderne navi da crociera, fino a raggiungere una lar-

ghezza complessiva di 100 m. Il nuovo fronte di banchina verrà realizzato su un fondale di 

10-12 m. 

 

Al Molo Bersaglieri è situata la Stazione Marittima, ristrutturata a nuovo terminal crociere, 

parte del corpo dell’edificio è dedicato a centro congressi. Anche il magazzino 42 (circa 

2.800 m
2
) ubicato in testata al molo è stato ristrutturato e riconvertito ad edificio principale 

per le attività operative di imbarco/sbarco passeggeri. 
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Funzioni caratterizzanti dell’area omogenea 

 Attracco, attesa e servizio ai traghetti solo passeggeri e crociere  P.1 

 Porti, approdi per nautica da diporto       N.1 

 Funzioni urbane: parcheggi urbani, attrezzature collettive, attività ricreative, ristorazio-

ne, società culturali        U.1 

 

Funzioni ammesse 

Sono ammesse attività di servizio quali uffici, direzione, amministrazione, esposizione, 

commercio, controllo e servizi vari, purché direttamente a supporto ed integrazione delle 

funzioni caratterizzanti. Inoltre, vengono previste attività congressuali, fieristiche e ricrea-

tive. 

 

Criteri per la progettazione 

Sono previsti interventi finalizzati alla sistemazione delle aree libere per migliorarne la 

fruizione pedonale per i cittadini e per gli utenti delle aree portuali, unitamente alla possibi-

lità di inserire spazi ed aree a verde, con funzioni ambientali e paesaggistiche, ricreando 

nuove relazioni con il fronte urbano (Terminal crociere al Molo Bersaglieri). 

 

Particolare attenzione dovrà essere riservata alla creazione di adeguati spazi e percorsi per 

il traffico di mezzi che accedono alla stazione marittima, nel rispetto delle esigenze di Port 

Security, oltre alla creazione di adeguate quote di parcheggi a servizio delle attività previste 

(Terminal crociere al Molo Bersaglieri) 

 

La distanza degli edifici dal fronte di accosto non dovrà subire modifiche rispetto allo stato 

attuale.  
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Opere a mare 

Terminal crociere al Molo Bersaglieri: 

 Lunghezza accosti (fase finale)    330 m 

 Profondità massima dei fondali di accosto  12 m 

 Tipo di naviglio accolto     Navi da crociera 

 

In seguito alle intese raggiunte con il Comune di Trieste l’Autorità Portuale di Trieste si è 

impegnata a recepire il seguente punto: 

 la previsione di un collegamento ciclabile che colleghi lo scalo ferroviario di Campo 

Marzio all’attuale area prospiciente il Canale di Ponte Rosso, sulla base dello studio di 

fattibilità “Fascia d’ingombro dell’itinerario ciclabile in zona demaniale marittima” 

nell’intesa che il Comune di Trieste garantisca la sicurezza degli utilizzatori del colle-

gamento ciclabile con particolare riguardo alla potenziale interferenza con le attività 

che si svolgeranno sul Molo Bersaglieri. 

 

Area 2 – Bacino della Sacchetta e Molo Fratelli Bandiera 

 

Obiettivi specifici dell’area omogenea 

L’area della Sacchetta è dedicata alla nautica da diporto e pesca sportiva, mentre presso il 

Molo Fratelli Bandiera sono ubicati servizi portuali, ma anche centri sportivi, stabilimenti 

di balneazione. L’intero settore è quindi in gran parte recuperato a funzioni di tipo urbano. 

 

La particolare conformazione dell’area, costituita dalla striscia di territorio compresa fra 

l’asse stradale costiero e il mare, piuttosto stretta ed irregolare, un fronte mare in parte libe-

ro e in parte adibito a porto turistico, offre opportunità di intervento anche attraverso i se-

guenti interventi: 

 realizzazione di un porto turistico al Lido, dell’estensione di circa 18.000 m
2
, ad Ovest 

del Molo Fratelli Bandiera, al riparo del molo foraneo, conferendo unitarietà di funzio-

ne con il Bacino della Sacchetta che si sviluppa ad Est del molo stesso; 

 interventi di valorizzazione, di recupero e restauro conservativo degli edifici di interes-

se storico esistenti (ex-Magazzino vini, Lanterna ed aree circostanti). 

 

Funzioni caratterizzanti dell’area omogenea 

 Porti, approdi per nautica da diporto                  N.1 

 Funzioni urbane: parcheggi urbani, attrezzature collettive, attività ricreative, ristorazio-

ne, società culturali                             U.1 

 Balneazione e servizi connessi                   U.2 

 Servizi portuali (sede Forze di Polizia e strutture al servizio delle imbarcazioni) S 
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Funzioni ammesse 

Sono ammesse attività di servizio quali uffici, direzione, amministrazione, esposizione, 

commercio, controllo e servizi vari, purché direttamente a supporto ed integrazione delle 

funzioni caratterizzanti. 

 

Criteri per la progettazione 

 

Sono previsti interventi finalizzati al recupero ed alla valorizzazione del fronte porto-città 

lungo il percorso Riva Gulli, Riva Grumula e Via O. Augusto, con la creazione di un lun-

gomare urbano e pedonale, unitamente alla creazione di adeguati spazi verdi, in continuità 

e coerenza con quanto previsto nel tratto precedente del percorso lungo le Rive. 

 

È prevista la sistemazione a lungomare pedonale delle rive che circondano il Bacino della 

Sacchetta ed è prevista la sistemazione a lungomare pedonale del Molo Fratelli Bandiera, 

in continuità con quanto previsto nel Bacino della Sacchetta, e l’integrazione con l’utilizzo 

balneare e per diporto sportivo delle acque del lido. 

 

Opere a mare 

 

Sistemazione fronte urbano e sistemazione del Bacino della Sacchetta: 

 Profondità massima dei fondali di accosto  -3 m 

 Tipo di naviglio accolto     Barche da diporto a vela e a motore 

 

Molo Fratelli Bandiera: 

 Profondità massima dei fondali di accosto  -3 m 

 Tipo di naviglio accolto     Barche da diporto a vela e a motore 

 

3.2.3. Settore territoriale n° 3: Riva Traiana e Porto Franco Nuovo 

 

Localizzazione 

È il settore collocato in posizione centrale rispetto all’intero Porto di Trieste (vedi Figura 

3-4, in cui vi è anche la maggior ricchezza ed articolazione di attività e funzioni esistenti e 

previste, legate all’attività commerciale ed emporiale del porto. È anche il settore di sepa-

razione tra città e porto, in cui le relazioni si verificano solo in corrispondenza dei varchi 

portuali stradali e ferroviari. 
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Si caratterizza per la posizione strategica, compreso tra le Rive, settore con funzioni preva-

lentemente urbane e l’Arsenale San Marco, settore con funzioni industriali ed urbane, in 

cui sono anche collocati due varchi portuali stradali. 

 

L’accesso al settore è consentito a diverse categorie di “handling” (container, merci con-

venzionali, Ro-Ro merci e misti, rinfuse) ed avviene attraverso il Canale Nord, con una li-

mitazione all’accesso per le navi con pescaggio superiore ai 14 m. 

 

Obiettivi specifici nel settore territoriale 

Il settore vede una presenza pressoché esclusiva della funzione commerciale. Gli interventi 

previsti dal Piano si propongono di raggiungere i seguenti obiettivi: 

 conferma delle funzioni assunte dalle aree del Porto Franco Nuovo, ed eventuale ricol-

locazione delle attività in funzione dell’evoluzione del mercato; 

 potenziamento del sistema esistente dei terminali, al fine di creare le condizioni per lo 

sviluppo e la crescita delle attività portuali; 

 recupero della funzione emporiale, nell’ambito di attività di logistica integrata, con la 

realizzazione di nuove aree coperte e/o scoperte attrezzate e di moderna concezione; 

 sviluppo e crescita della funzione passeggeri, il traffico dei traghetti di linea diretti in 

Grecia è già ripreso nel 2012 a seguito della ristrutturazione dell’ormeggio 57 (lato Sud 

radice Molo VII); 

 riconversione della Riva Traiana a zona dedicata al traffico commerciale multipurpose 

con il trasferimento del traffico Ro-Ro in zona ex Aquila. 

 

Per le funzioni commerciali sono previste destinazioni d’uso prevalenti: al terminale di Ri-

va Traiana per il traffico Ro-Ro merci, ai Molo V, Riva VI, Molo VI e Riva VII per la mo-

vimentazione e stoccaggio di merci convenzionali e al Molo VII per contenitori e traghetti. 

 

Tali destinazioni, ad eccezione del Molo VII, non escludono nell’area comprendente la Ri-

va Traiana, il Molo V, il Molo VI e la Riva VII, una certa promiscuità delle tipologie di 

operazione/multifunzionalità del porto, riguardante merci varie convenzionali e Ro-Ro, nel 

senso che le caratteristiche tecniche ne consentono la destinazione sia a merci convenziona-

li che a traffico specializzato di tipo ferry e Ro-Ro. 
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FIGURA 3-4 – SETTORE RIVA TRAIANA E PORTO FRANCO NUOVO - AZZONAMENTO FUN-

ZIONALE DI PIANO 
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Nel settore sono previste anche le attività “emporiali”, con particolare riferimento alle atti-

vità di “distripark” a servizio del traffico container del Molo VII (riempimento, vuotatura,  

ecc.). 

 

La mobilità ferroviaria sarà imperniata sullo scalo ferroviario di Campo Marzio, impianto 

di attestazione dei treni da e per le linee esterne attraverso la linea di “cintura” in galleria 

(galleria di “circonvallazione”) che collega lo stesso scalo a Trieste Centrale e direttamente 

alla linea Trieste-Monfalcone, con la piena integrazione ferroviaria del collegamento diret-

to esistente fra lo scalo e il valico di frontiera di Fernetti-Villa Opicina. 

 

Funzioni principali del settore territoriale 

 Movimentazione e stoccaggio contenitori Lo-Lo     C.2 

 Movimentazione Ro-Ro e trailers      C.3 

 Multipurpose, movimentazione e stoccaggio merci convenzionali e Ro-Ro  C.4 

 Movimentazione e stoccaggio merci convenzionali e rinfuse solide   C.5 

 Attività di logistica         C.6 

 Traghetti passeggeri e merci        P.2 

 Movimentazione e stoccaggio merci convenzionali     C.1 

 

In questo settore sono state individuate le aree omogenee: Riva Traiana, Porto Franco Nuo-

vo – Molo V e Molo VI e Porto Franco Nuovo – Molo VII, illustrate di seguito nel detta-

glio. 

 

Area 1 – Riva Traiana 

 

Obiettivi specifici dell’area omogenea 

All’interno di quest’area di sviluppo, il Piano affronta con adeguata attenzione l’aspetto dei 

settori trasporto Ro-Ro, in relazione allo sviluppo dell’interscambio soprattutto fra aree e 

mercati penalizzati dalla inadeguatezza del collegamento terrestre alternativo e che già 

hanno sviluppato forme organizzative estremamente efficaci (traffico extra-comunitario da 

e per la Turchia). 

 

Funzioni caratterizzanti dell’area omogenea 

 Movimentazione Ro-Ro e trailers      C.3 

 

Funzioni ammesse 

 Servizi Portuali          S 
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Sono ammesse attività di servizio quali uffici, direzione, amministrazione, esposizione, 

commercio, controllo e servizi vari, purché direttamente a supporto ed integrazione delle 

funzioni caratterizzanti. 

 

Area 2 – Porto Franco Nuovo - Molo V - Molo VI 

 

Obiettivi specifici dell’area omogenea 

Per quest’area le proposte di Piano consentono di raggiungere i seguenti obiettivi: 

 razionalizzazione ed ammodernamento delle infrastrutture a supporto delle attività di 

movimentazione ed emporiali al Molo V e al Molo VI, anche in rapporto con le ipotesi 

di riordino del settore Ro-Ro, mediante il reperimento di nuove aree libere retrostanti le 

banchine e l’espansione a mare e/o demolizione di magazzini esistenti; 

 valorizzazione dell’esistente, laddove dotato dei requisiti necessari per operare effica-

cemente in prospettiva, e razionalizzazione degli spazi operativi creando una più diffu-

sa distribuzione di aree libere di manovra e stoccaggio, eventualmente disponibili per la 

realizzazione di nuovi e moderni edifici di deposito e servizio, in accordo con le esi-

genze della logistica integrata. 

 

Il Piano prevede l’allungamento e l’allargamento dei moli esistenti con la creazione anche 

di attracchi Ro-Ro, inoltre si prevedono tombamenti del bacino compreso tra i moli, ese-

guito per fasi successive fino alla completa unione dei moli: 

 per il Molo V si prevede un allungamento ed un allargamento a Sud, viene previsto un 

dente per attracco Ro-Ro alla radice Sud del Molo; 

 il Molo VI viene allargato a Nord e allungato in due fasi successive. Inoltre, alla radice 

del Molo VI viene previsto un doppio attracco Ro-Ro; 

 nel bacino compreso tra i Moli così modificati si prevedono tre ampliamenti realizzati 

tramite tombamenti successivi, fino alla possibilità di giungere alla completa unione dei 

due moli. 

 

Funzioni caratterizzanti dell’area omogenea 

 Multipurpose, movimentazione e stoccaggio merci convenzionali e Ro-Ro  C.4 

 Movimentazione e stoccaggio rinfuse solide      C.5 

 Attività di logistica         C.6 

 Movimentazione e stoccaggio merci convenzionali     C.1 
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Funzioni ammesse 

 Servizi Portuali          S 

 

Sono ammesse attività di servizio quali uffici, direzione, amministrazione, esposizione, 

commercio, controllo e servizi vari, purché direttamente a supporto ed integrazione delle 

funzioni caratterizzanti. 

Criteri per la progettazione 

Nel caso di interventi di demolizione e ricostruzione dovrà essere garantita una superficie 

adeguata da destinare a sosta veicoli commerciali e parcheggi pertinenziali. 

 

Opere a mare 

 

Molo V: 

 Lunghezza accosti (fase finale)    370 m 

 Profondità massima dei fondali di accosto  -13 m 

 Tipo di naviglio accolto     Navi general cargo 

 

Molo VI: 

 Lunghezza accosti (fase finale)    750 m 

 Profondità massima dei fondali di accosto  -13 m 

 Tipo di naviglio accolto     Navi general cargo e portarinfuse sec-

che 

Bacino compreso tra Molo V e Molo VI 

 Lunghezza accosti (fase finale)    630 m 

 Profondità massima dei fondali di accosto  -13 m 

 Tipo di naviglio accolto     Navi general cargo 

 

Area 3 – Porto Franco Nuovo, Molo VII 

 

Obiettivi specifici dell’area omogenea 

Il Piano prevede l’allargamento a Nord del molo con la realizzazione di un dente per at-

tracchi Ro-Ro e successivo tombamento della radice del bacino tra Molo VI e VII, il pro-

lungamento del Molo VII in direzione Ovest, con l’aggiunta di accosti operativi interamen-

te dedicati al nuovo terminale container.  

 

Tale espansione, in prima fase dell’ordine di un modulo e nella fase finale dell’ordine di 

due moduli, porterà la capacità del terminal, opportunamente attrezzato con gru di banchina 
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e di piazzale di elevata capacità, ad oltre 1 milione di TEU annui e al raddoppio della sua 

superficie complessiva. 

 

Per quanto riguarda la funzione commerciale mista merci-passeggeri, nell’ottica 

dell’interscambio fra aree e mercati favoriti dall’estensione dell’UE, è prevista la destina-

zione d’uso a movimentazione di traghetti, il Piano prevede di destinare l’ormeggio 57, 

sfruttando la rapida connessione con la Grande Viabilità Triestina. 

 

Funzioni caratterizzanti dell’area omogenea 

 Movimentazione e stoccaggio contenitori Lo-Lo    C.2 

 Traghetti passeggeri e merci       P.2 

 Attività di logistica        C.6 

 

Funzioni ammesse 

 Servizi Portuali         S 

 

Sono ammesse attività di servizio quali uffici, direzione, amministrazione, esposizione, 

commercio, controllo e servizi vari, purché direttamente a supporto ed integrazione delle 

funzioni caratterizzanti. 

 

Opere a mare 

 

Allargamento a nord (prima del riempimento del bacino Molo VI - Molo VII): 

 Lunghezza accosti      650 m 

 Profondità massima dei fondali di accosto   -13 m 

 Tipo di naviglio accolto     Navi porta container 

 

Riempimento bacino Molo VI-Molo VII: 

 Lunghezza accosti      400 m 

 Profondità massima dei fondali di accosto  -12 m 

 Tipo di naviglio accolto     Navi general cargo, navi Ro-Ro 

Prolungamento del Molo VII: 

 Lunghezza accosti esistenti (lato sud)   750 m 

 Lunghezza nuovi accosti (lato nord + lato sud)  1600 m 

 Profondità massima dei fondali di accosto   -18 m 

 Tipo di naviglio accolto     Navi porta container 
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Allargamento con attracco Ro-Ro del Molo VII - Riva Sud: 

 Lunghezza accosti       560 m 

 Profondità massima dei fondali di accosto    -13 m 

 Tipo di naviglio accolto      Traghetti 

 

3.2.4. Settore territoriale n° 4: Arsenale San Marco, Scalo Legnami, Piattaforma Logistica 

e Molo VIII 

 

Localizzazione 

Il settore si colloca in un’area in posizione defilata rispetto al bacino acqueo portuale (vedi 

Figura 3-5), compreso tra due settori in cui sono concentrate la maggior parte delle attività 

commerciali ed industriali del porto. 

 

È delimitata a Nord dal tracciato della rete ferroviaria e dalla rete viabilistica esistente e di 

progetto (Grande Viabilità Triestina e viabilità portuale), che creano quindi una barriera fi-

sica alle relazioni con la parte retrostante della città. 

 

Di particolare rilevanza, nella zona dell’Arsenale San Marco è la presenza di edifici di va-

lore storico ed artistico, tra cui la Torre dei Lloyd, oltre all’impianto planimetrico dei bacini 

e degli accosti. 

 

Obiettivi specifici nel settore territoriale 

L’articolazione funzionale proposta dal Piano prevede, come scelta fondamentale, 

l’insediamento delle attività portuali commerciali in nuovi bacini di espansione, meglio do-

tati dal punto di vista infrastrutturale, dotati di nuovi accosti, nonché di aree retrostanti di 

movimentazione e deposito merci e di adeguata viabilità di accesso, oltre che la conferma 

delle funzioni attuali dell’area dello Scalo Legnami. 

 

Il Molo VIII rappresenta il punto di massima espansione lato mare destinata alla funzione 

commerciale. 

 

Il Piano ha come obiettivo la conservazione dell’attuale assetto delle funzioni di cantieristi-

ca e riparazione navale e il mantenimento della funzione industriale con adeguati spazi, in 

particolare nella zona dell’Arsenale San Marco, dedicata alla cantieristica ed ai bacini di ri-

parazione navale. 
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FIGURA 3-5 – SETTORE ARSENALE S. MARCO, SCALO LEGNAMI, PIATTAFORMA LOGISTICA 

E MOLO VIII - AZZONAMENTO FUNZIONALE DI PIANO 
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Per questo settore il Piano prevede di perseguire i seguenti ulteriori obiettivi: 

 razionalizzazione delle aree destinate a funzioni industriali, logistiche, emporiali e della 

pesca, per gli ormeggi dei pescatori, in particolare, o con opere integrative e migliorati-

ve da realizzare nell’area stessa (ex Gaslini) o individuando una nuova zona per il mer-

cato ittico ed i relativi ormeggi 

 realizzare, all’estremità meridionale dell’attuale area della Ferriera, il Centro Operativo 

Servizi, quale rilocalizzazione dei servizi portuali alle navi. 

 

Per quanto riguarda la rete infrastrutturale il Piano prevede la realizzazione di adeguate in-

frastrutture di collegamento ferroviario e stradale a servizio delle funzioni previste. 

 

Tra gli interventi di Piano è prevista la predisposizione del canale di accesso asservito al 

Molo VIII e utilizzato anche da quota parte delle navi porta container che, pur dirette al 

Molo VII, in conformità all’ordinanza di navigazione in porto, non potranno utilizzare il 

canale di accesso Nord. Pertanto, sarà predisposto un bacino di evoluzione, di circa 600 m 

di diametro, pari all’incirca ad 1,5 volte la lunghezza delle più grandi navi porta container, 

adatto alle manovre delle navi dirette al Molo VIII e uniformato a quota -18 m. 

 

Funzioni principali 

 Movimentazione e stoccaggio contenitori Lo-Lo                C.2 

 Multipurpose, movimentazione e stoccaggio merci convenzionalie Ro-Ro             C.4 

 Movimentazione e stoccaggio e rinfuse solide                C.5 

 Riparazione, manutenzione, trasformazione, costruzione ed allestimento navale  I.1 

 Altre attività industriali, con movimentazione, trasformazione, manipolazione e stoc-

caggio di materie prime e prodotti        I.3 

 Impianti tecnologici                    U.3 

 Porti, approdi per pesca                    N.2 

 Servizi Portuali              S 

 Attività commerciali logistiche/emporiali ed industriali     PR 

 

In questo settore sono state individuate le aree omogenee: Arsenale S. Marco e Scalo Le-

gnami, Piattaforma Logistica e Molo VIII, illustrate di seguito nel dettaglio. 

 

Area 1 – Arsenale San Marco 

 

Obiettivi specifici dell’area omogenea 
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L’intreccio estremamente articolato di proprietà, la specializzazione delle infrastrutture a 

mare, non facilmente riconvertibili ad altri usi, l’assoluta scarsità di aree a terra, che rende 

anche tortuoso e complicato l’attraversamento, suggeriscono il mantenimento delle attuali 

funzioni portuali industriali, caratterizzate da una conversione sempre più marcata della de-

stinazione d’uso da portuale industriale cantieristica a portuale industriale produttiva. 

 

Funzioni caratterizzanti dell’area omogenea 

 Riparazione, manutenzione, trasformazione, costruzione ed allestimento navale   I.1 

 Altre attività industriali, con movimentazione, trasformazione, manipolazione e stoc-

caggio di materie prime e prodotti        I.3 

 Porti, approdi per pesca                   N.2 

 

Funzioni ammesse 

 

 Servizi portuali           S 

 

Sono ammesse attività di servizio quali uffici, direzione, amministrazione, esposizione, 

commercio, controllo e servizi vari, parchè direttamente a supporto ed integrazione delle 

funzioni caratterizzanti. 

 

Area 2 – Scalo Legnami, Piattaforma Logistica e Molo VIII 

 

Obiettivi specifici dell’area omogenea 

Sono due diversi interventi che caratterizzano quest’area così estesa: il primo relativo alla 

realizzazione del Molo VIII e il secondo riguardante la realizzazione del Centro Operativo 

Servizi. 

 

Il Piano conferma la destinazione d’uso commerciale portuale dell’area del Punto Franco 

Scalo Legnami, e prevede un potenziamento della stessa funzione mediante una consistente 

nuova espansione a mare nell’area compresa tra lo Scalo Legnami e la Ferriera di Servola.  

 

L’espansione a mare in corrispondenza della Piattaforma Logistica, costituisce il nuovo 

sporgente Molo VIII, parallelo al Molo VII, destinato a traffico contenitori. È individuata 

una “linea di massimo tombamento” corrispondente alla sua massima superficie realizzabi-

le, anche se il lay-out finale relativo alla movimentazione interna delle merci, sarà studiato 

in relazione all’evoluzione del traffico ed alle sue esigenze. Il Molo VIII si presta ad una 

realizzazione in varie fasi funzionali di progressiva espansione, sia lungo la totalità del 

fronte che lungo parti di esso, e consente di operare in modo indipendente su due fronti cia-
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scuno dei quali disporrebbe di piazzali di sosta e movimentazione sufficientemente profon-

di. 

 

I nuovi terminali portuali del Molo VIII richiedono una nuova infrastruttura stradale dedi-

cata: è previsto un nuovo collegamento stradale lungo il percorso Piattaforma Logisti-

ca/Molo VIII/Grande Viabilità Triestina, realizzato attraverso un asse stradale in parte in 

superficie e in parte in galleria artificiale al fine di garantire la continuità tra la banchina e il 

retroterra, al servizio delle attività esistenti e previste, separato dalla viabilità urbana, sgra-

vando di conseguenza l’area urbana. 

 

Per quanto riguarda la rete ferroviaria il Piano prevede un potenziamento, mediante incre-

mento della lunghezza e peso dei treni, e incremento della sagoma, del raccordo ferroviario 

nell’intero tratto Aquilinia - Trieste Campo Marzio. 

È prevista inoltre la creazione di un nuovo parco ferroviario a sevizio delle aree del futuro 

Molo VIII. 

 

Per quanto riguarda i servizi tecnico-nautici, allo stato di fatto i servizi che si svolgono 

nell’area portuale sono l’ormeggio, il rimorchio e il pilotaggio, i Vigili del Fuoco, suddivisi 

all’interno dell’ambito portuale (al Molo Fratelli Bandiera l’ufficio centrale operativo, al 

Porto Franco Vecchio il servizio rimorchiatori e i Vigili del Fuoco, al Molo Bersaglieri la 

sede del gruppo ormeggiatori). Essi sono considerati servizi di pubblico interesse e la loro 

fornitura è affidata, sotto la generale supervisione e il controllo delle Autorità marittime, 

anche a organizzazioni private che operano in regime di esclusiva. 

 

Il Piano prevede la rilocalizzazione unitaria di tutti i servizi ancillari alla navigazione in un 

unico Centro Operativo Servizi (COS), ubicato presso il settore meridionale della attuale 

Ferriera di Servola, al confine con il terminale SIOT, con l’obiettivo di creare significative 

sinergie. 

 

Funzioni caratterizzanti dell’area omogenea 

 Movimentazione e stoccaggio contenitori Lo-Lo     C.2 

 Multipurpose, movimentazione e stoccaggio merci convenzionali e Ro-Ro  C.4 

 Movimentazione e stoccaggio e rinfuse solide      C.5 

 Impianti tecnologici         U.3 

 Servizi Portuali          S 

 Attività commerciali logistiche/emporiali ed industriali    PR 
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Sono ammesse attività di servizio quali uffici, direzione, amministrazione, esposizione, 

commercio, controllo e servizi vari, purché direttamente a supporto ed integrazione delle 

funzioni caratterizzanti. 

 

Funzioni ammesse 

 Altre attività industriali, con movimentazione, trasformazione, manipolazione e stoc-

caggio di materie prime e prodotti      I.3 

 

Opere a mare 

Terminal multifunzionale Molo VIII: 

 Lunghezza accosti (fase finale, inclusa testata)  3150 m 

 Profondità massima dei fondali di accosto  - 18 m 

 Tipo di naviglio accolto     Navi portacontainer, portarinfuse, Ro-

Ro 

 

Centro Operativo servizi portuali: 

 Lunghezza accosti     600 m 

 Profondità massima dei fondali di accosto  - 10 m 

 Tipo di naviglio accolto     Rimorchiatori e navi di servizio 

 

3.2.5. Settore territoriale n° 5: Punto Franco Olii Minerali, Canale Industriale e Valle del-

le Noghere 

 

Localizzazione 

È il settore più esteso dell’intero ambito portuale e costituisce, di fatto, l’estremo limite Est 

del sistema di attività commerciali ed industriali del porto triestino (vedi Figura 3-6): infat-

ti, è compreso fra il settore della Ferriera di Servola e il Litorale di Muggia, in cui ritorna a 

prevalere il sistema di relazioni urbane tra porto e città. 

 

Costituiscono confine nella parte a nord le infrastrutture stradali e ferroviarie esistenti e le 

attività industriali ed artigianali che caratterizzano le aree retrostanti il Canale Industriale e 

la Valle delle Noghere. 

Aspetto particolarmente importante e delicato è quello relativo alla presenza consistente di 

aree che presentano evidenti problematiche di carattere ambientale, oppure aree bonificate 

e/o da bonificare, oppure dismesse e sottoutilizzate da ripensare, che rappresentano oppor-

tunità importanti per lo sviluppo futuro del porto. 
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FIGURA 3-6 – SETTORE PUNTO FRANCO OLI MINERALI, CANALE INDUSTRIALE E VALLE 

DELLE NOGHERE - AZZONAMENTO FUNZIONALE DI PIANO 

 

Obiettivi specifici nel settore territoriale 

Nell’articolazione funzionale di Piano, le attività portuali commerciali sono localizzate sia 

nelle aree in fregio al Canale Industriale sia nell’area in fregio al canale di navigazione Sud 

da recuperare a mare a valle dell’area ex-Aquila, attrezzata a terminal per l’insediamento di 

attività a carattere portuale commerciale (Ro-Ro). 

 

In tal modo si attua uno spostamento del baricentro delle attività portuali commerciali ver-

so Sud (verso il vallone di Muggia): la migliore accessibilità stradale, le caratteristiche e la 

vocazione del territorio, il recupero di aree dismesse che tali siti consentono, le considera-

zioni relative alla razionalizzazione dell’assetto complessivo del porto, ecc. sono tutti ele-

menti concordi nel privilegiare questo orientamento. 

 

Il Piano Regolatore Portuale assegna alla funzione industriale ampie estensioni territoriali, 

in corrispondenza delle seguenti zone: 

 Punto Franco Oli Minerali - area ex-Esso, storico insediamento dell’attività di transito 

del greggio destinato alle raffinerie dell’Europa centrale e deposito di prodotti petrolife-

ri destinati alla distribuzione nell’entroterra, in cui si conferma la linea di banchinamen-
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to prevista dal PRG vigente, creando in tal modo un’ampia area disponibile per 

l’ampliamento dell’esistente insediamento e nuovi insediamenti di attività a carattere 

portuale industriale omogenee con quelle già presenti (funzione petrolifera e in genera-

le energetica); 

 area ex-Aquila, in cui il Piano prevede la destinazione d’uso a polo ambientale, per il 

trattamento di terreni e fanghi inquinati, di un’area interessata da specifico progetto per 

il quale è in avanzata fase la procedura di valutazione di impatto ambientale; 

 Canale Industriale, in cui il Piano conferma e rafforza la vocazione esistente. 

 

In sintesi per questo settore, così ampio ed articolato, il Piano prevede di perseguire i se-

guenti obiettivi: 

 insediamento di bacini di futura espansione delle attività portuali commerciali in zone 

più periferiche, sgravando quindi l’area urbana dal traffico operativo e meglio dotate 

dal punto di vista infrastrutturale (nuovo terminal Ro-Ro a valle dell’area ex-Aquila, di-

rettamente raccordato al nuovo collegamento stradale Lacotisce-Rabuiese); 

 attenzione all’attività industriale portuale – oltre che assecondando la tenuta e le con-

crete iniziative delle attività industriali di dimensione medio piccola, anch’esse in fase 

di evoluzione verso caratteristiche più marcatamente commerciali (Canale Industriale), 

anche salvaguardando le opportunità di sviluppo di nuovi insediamenti industriali, fra i 

quali si segnala il polo ambientale per il trattamento di materiali inquinanti in area ex-

Aquila, e valorizzando le opportunità offerte dalle aree risultanti dalla bonifica e dalla 

dismissione di attività industriali pregresse, avvenuta in corso e/o programmata (aree 

ex-Esso, precedentemente deposito di prodotti petroliferi, ed ex- Aquila, precedente-

mente sede di raffineria); 

 miglioramento sostanziale dell’accessibilità stradale e ferroviaria del porto e dei colle-

gamenti con le grandi reti infrastrutturali, di cui beneficeranno sia i terminali esistenti, 

che le nuove infrastrutture operative ed a cui corrisponderanno significativi benefici per 

la mobilità urbana. 

 

Il banchinamento di tutte queste aree è funzionale al conseguimento di un ulteriore obietti-

vo, e cioè quello della conterminazione dell’area a terra retrostante che rientra nel Sito In-

quinato di Interesse Nazionale (SIN) di Trieste, evitando lo sbocco in mare delle acque di 

falda potenzialmente inquinante. 
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Funzioni principali 

 Movimentazione Ro-Ro e trailers      C.3 

 Multipurpose, movimentazione e  stoccaggio merci convenzionali Ro-Ro  C.4 

 Attività di logistica         C.6 

 Attività industriale con movimentazione di prodotti petroliferi o energetici   I.2 

 Altre attività industriali, con movimentazione, trasformazione, manipolazione e stoc-

caggio di materie prime e prodotti       I.3 

 Aree Industriali Ambientali         I.4 

 Costruzione, riparazione, manutenzione, fornitura, trasformazione e servizi per nautica 

da diporto           N.4 

 Impianti tecnologici         U.3 

 Attività commerciali logistiche/emporiali ed industriali    PR 

 

In questo settore sono state individuate le aree omogenee: Punto Franco Oli Minerali, Ca-

nale Industriale e Valle delle Noghere, illustrate di seguito nel dettaglio. 

 

Area 1 – Punto Franco Oli Minerali  

 

Obiettivi specifici dell’area omogenea 

Si tratta di un’area di sostanziale separazione e quindi le relazioni con la città si verificano 

solo in corrispondenza dei varchi portuali stradali e ferroviari, in cui il Piano prevede di at-

tuare i seguenti obiettivi: 

 conservazione delle funzioni attuali di polo industriale energetico; 

 conservazione del terminale SIOT petrolio grezzo; 

 mantenimento delle funzioni logistiche petrolifere. 

 

Funzioni caratterizzanti dell’area omogenea 

 Attività industriale con movimentazione di prodotti petroliferi o energetici   I.2 

 Impianti tecnologici                   U.3 

 Multipurpose, movimentazione e stoccaggio merci convenzionali e Ro-Ro            C.4 

 

Funzioni ammesse 

 Servizi Portuali           S 

 

Sono ammesse attività di servizio quali uffici, direzione, amministrazione, esposizione, 

commercio, controllo e servizi vari, purché direttamente a supporto ed integrazione delle 

funzioni caratterizzanti. 
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Opere a mare 

Funzione portuale industriale ed energetica: 

 Lunghezza accosti (pontile e boe ormeggio)   1.000 m 

 Profondità massima dei fondali di accosto   - 17,00 m 

 Tipo di naviglio accolto      Navi rinfuse liquide 

 

Opere di banchinamento: 

 Lunghezza accosti (esclusa area funzione energetica)  300 m 

 Profondità massima dei fondali di accosto   - 12 m 

 Tipo di naviglio accolto      Navi general cargo e Ro-Ro 

 

Area 2 – Canale Industriale 

 

Obiettivi specifici dell’area omogenea 

Il Canale di Zaule si sviluppa per una lunghezza di 1.000 m ed una larghezza di circa 200 

m nella zona Sud della città. 

 

Il Piano prevede: 

 conservazione delle funzioni attuali, a carattere industriale (cemento specifico per pozzi 

petroliferi, carboni e loppe in sbarco, metanolo in sbarco, motori e grandi motori in im-

barco, cantieristica nautica), commerciale terminali stico in conto terzi, logistico e di 

servizio alla città (inceneritore rifiuti e depuratore acque di rifiuto); 

 interventi di dragaggio, implementazione del banchinamento a servizio delle attività in-

sediate sulle rive del canale e nelle aree retrostanti, per l’attracco di navi sia di tipo 

convenzionale che Ro-Ro, in un quadro di cofinanziamento da parte degli utenti. 

 

Le opere di ristrutturazione delle banchine sono le seguenti: 

 riva Nord: demolizione e ricostruzione delle banchine Italcementi ed ex-Vetrobel, oltre 

alla realizzazione di tratte di nuove banchine; 

 riva Sud: realizzazione di tratta di nuova banchina e di un piazzale di circa 11.000 m
2
. 

 

L’intero canale coerentemente con le destinazioni d’uso, terminal multipurpose, con mo-

vimentazione di merci varie e Ro-Ro, e relative tipologie di navi, dovrà essere dragato fino 

a -10 m. 

 

Funzioni caratterizzanti dell’area omogenea 

 Costruzione, riparazione, manutenzione, fornitura, trasformazione e servizi per nautica 

da diporto           N.4 
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 Impianti tecnologici         U.3 

 Attività commerciali logistiche/emporiali ed industriali    PR 

 

Funzioni ammesse 

 Multipurpose, movimentazione e stoccaggio merci convenzionali e Ro-Ro  C.4 

 Attività di logistica         C.6 

 Servizi Portuali          S 

 

Sono ammesse attività di servizio quali uffici, direzione, amministrazione, esposizione, 

commercio, controllo e servizi vari, purché direttamente a supporto ed integrazione delle 

funzioni caratterizzanti. 

 

Opere a mare 

Riva Nord, radice e Riva Sud: 

 Lunghezza accosti      500 m 

 Profondità massima dei fondali di accosto   - 10 m 

 Tipo di naviglio accolto      Navi general cargo e Ro-Ro 

 

In seguito alle intese raggiunte con il Comune di Trieste, l’Autorità Portuale di Trieste si è 

impegnata a recepire i seguenti punti: 

 l’individuazione delle zone D1 “zone per le attività produttive industriali ed artigianali 

di interesse regionale” di PRG deriva dall’individuazione dello strumento sovraordinato 

regionale, pertanto le destinazioni ivi ammesse sono tassativamente quelle riconducibili 

alla normativa regionale di riferimento; 

 per le zone rientranti all’interno del perimetro del Piano e dell’ambito di competenza 

dell’EZIT gli interventi dovranno essere soggetti anche alle autorizzazioni e procedure 

di cui alla LR 25/02 “Disciplina dell’Ente Zona Industriale di Trieste” in quanto vigen-

te, di ciò dovrà essere riportata specifica menzione all’interno delle Norme Tecniche di 

Attuazione del Piano. 

 

L’Autorità Portuale di Trieste, quindi, si impegna a recepire i seguenti punti: 

 la previsione dell’Amministrazione comunale che prevede per l’area sita in prossimità 

del canale navigabile e censita nell’attuale PRG come zona U3 (ex sedime destinato al-

la motorizzazione civile), l’assegnazione a destinazione D1 analoga alle aree attigue, 

previa rettifica del perimetro Nord, conformandola quindi al PURG, in quanto vigente; 

 la previsione dell’Amministrazione comunale di recepire la richiesta di AcegasAps del  

24 Luglio 2008 ampliando il perimetro dell’attuale area servizi del termovalorizzatore 

di via Errera. 
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Area 3 – Valle delle Noghere 

 

Obiettivi specifici dell’area omogenea 

L’obiettivo del Piano Portuale per quest’area prevede il consolidamento delle funzioni 

commerciali ed industriali, in particolare: 

 funzioni portuali commerciali, con la realizzazione di un nuovo terminale multipurpose 

e con prevalenza delle merci Ro-Ro; 

 funzione industriale di polo ambientale a servizio di tutta la circoscrizione portuale; 

 funzioni industriali, artigianali e logistiche, escludendo nuovi insediamenti, oltre quelli 

esistenti, per movimentazioni sia petrolifere che gassose; 

 realizzazione di adeguate infrastrutture di collegamento stradale e ferroviario a servizio 

delle funzioni previste. 

 

La realizzazione del terminal Ro-Ro è prevista in due fasi, con la progressiva dismissione 

delle attività SILONE, la creazione di un nuovo terrapieno, con un fronte banchinato di cir-

ca 1.250 m, dotato di sporgenti (“denti”) per attracco di navi Ro-Ro e 5 accosti polifunzio-

nali. 

 

Per l’operatività del terminal, dedicato principalmente alla movimentazione di navi Ro-Ro, 

ma anche alle merci convenzionali, si dovrà predisporre un dragaggio, in modo da unifor-

mare i fondali fino alla profondità di 12 m. 

Il fronte banchina sarà condiviso, nella tratta più interna in prossimità dell’imbocco del Ca-

nale Industriale, prima della foce del Torrente Rosandra, con il naviglio (bettoline) per il 

trasporto di fanghi palabili a servizio dell’impianto di trattamento e bonifica dei terreni in-

quinati (polo ambientale). 

 

L’area è collocata in una posizione di accesso stradale relativamente semplice, anche se 

inizialmente sottodimensionato rispetto alle future esigenze e penalizzato dalla vicinanza 

con la frontiera di stato, ma con efficienti collegamenti alla viabilità extra-urbana è stato 

possibile allontanare dall’area urbana di Trieste la movimentazione di un importante flusso 

di veicoli commerciali, opportunamente incanalati sulla viabilità extraurbana senza pena-

lizzare la locale viabilità di Muggia. Il collegamento autostradale “Lacotisce-Rabuiese”, in 

funzione da fine 2008, risulta infatti fondamentale per allacciare anche il Porto di Trieste 

alla rete slovena locale.. Le infrastrutture di trasporto in corso di realizzazione o program-

mate sono: 

 raccordo ferroviario con Capodistria, ai fini della creazione di un effetto sistema dei 

due porti, accompagnato da una opportuna organizzazione dei servizi; 
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 ingressi/uscite dal Terminal Ro-Ro: sono previsti 2 ingressi/uscite dal Terminal con il 

principale sulla SS15 (Via Flavia) e il secondario verso la Valle delle Noghere (i flussi 

in entrata ed uscita potranno impegnare sia la strada delle Saline che la SP 15 delle No-

ghere). 

 

Funzioni caratterizzanti dell’area omogenea 

 Movimentazione Ro-Ro e trailers      C.3 

 Aree Industriali Ambientali        I.4 

 

Funzioni ammesse 

 Servizi Portuali          S 

 Multipurpose, movimentazione e stoccaggio merci convenzionali e Ro-Ro  C.4 

 Traghetti passeggeri e merci        P.2 

 

Sono ammesse attività di servizio quali uffici, direzione, amministrazione, esposizione, 

commercio, controllo e servizi vari, purché direttamente a supporto ed integrazione delle 

funzioni caratterizzanti. 

 

Opere a mare 

Terminal Ro-Ro: 

 Lunghezza accosti       1.250 m 

 Profondità massima dei fondali di accosto    - 12 m 

 Tipo di naviglio accolto       Navi Ro-Ro 

 

Polo industriale ambientale (in condivisione con il terminal Ro-Ro): 

 Lunghezza accosti       100 m 

 Profondità massima dei fondali di accosto    - 12 m 

 Tipo di naviglio accolto       Bettoline e navi Ro-Ro 

 

 

3.2.6. Settore territoriale n° 6: Litorale di Muggia 

 

Localizzazione 

È il settore che conclude a Sud l’area portuale del Porto di Trieste e ricade interamente nel 

territorio del Comune di Muggia (vedi Figura 3-7).  
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Rispetto agli altri settori, ha dimensioni ridotte e altrettanto ridotte aree demaniali retro-

stanti il fronte acqueo. La presenza del tracciato viario di livello provinciale (la SP 14) co-

stituisce elemento di divisione tra aree portuali lungomare e il centro abitato di Muggia. 

 

Confina con il settore “Litorale di Muggia” a Sud, l’intero fronte urbano del medesimo 

comune, della lunghezza di circa 3 Km, compreso il centro storico di Muggia collocato in 

posizione centrale rispetto all’intero sviluppo del fronte a mare, mentre verso Ovest prose-

gue fino a Punta Ronco. 
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FIGURA 3-7 – SETTORE LITORALE DI MUGGIA - AZZONAMENTO FUNZIONALE DI PIANO 
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Obiettivi specifici nel settore territoriale 

La proposta di Piano prevede un numero limitato di interventi che riguardano il litorale di 

Muggia e possono essere così riassunti: 

 realizzazione di un nuovo bacino attrezzato con pontili galleggianti e provvisto di opere 

di protezione a mare; 

 realizzazione di un nuovo porto turistico a Muggia; 

 riqualificazione del “waterfront” di Muggia, con utilizzo e valorizzazione delle aree per 

usi urbani e di portualità allargata (ambito di integrazione città-porto); 

 recepimento di infrastrutture stradali e per uso nautico previste in aree demaniali dal 

PRG di Muggia. 

 

In ogni caso per tutto quanto riguarda gli aspetti legati allo sviluppo urbanistico, ambienta-

le, paesaggistico, di servizi ed infrastrutturale delle aree lungo il litorale di Muggia, si ri-

manda alle indicazioni del Piano Regolatore Generale di Muggia e degli strumenti urbani-

stici attuativi, nonché alla normativa tecnica di attuazione dello strumento urbanistico gene-

rale e degli stessi strumenti attuativi per quanto riguarda gli aspetti di carattere normativo: è 

evidente e fondamentale come vi dovrà essere un adeguato coordinamento tra l’attuazione 

degli interventi previsti dal Piano portuale e quelli previsti dal PRGC di Muggia. 

 

Funzioni principali 

 Porti, approdi per nautica da diporto       N.1 

 Porti, approdi per pesca         N.2 

 Società sportive         N.3 

 Costruzione, riparazione, manutenzione, fornitura, trasformazione e servizi per nautica 

da diporto           N.4 

 Balneazione e servizi connessi        U.2 

 Funzioni urbane: parcheggi urbani, attrezzature collettive, attività ricreative, ristorazio-

ne, società culturali        U1 

 

In questo settore sono state individuate le aree omogenee: Rio Ospo e Porto di Muggia, il-

lustrate di seguito nel dettaglio. 

 

Area 1 – Rio Ospo 

 

Obiettivi specifici dell’area omogenea 

La proposta di Piano prevede la realizzazione di opere di protezione del cantiere nautico da 

diporto, localizzato lungo il litorale a sud del Rio Ospo e a Nord del centro abitato di Mug-
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gia, con la creazione di un nuovo bacino attrezzato con pontili galleggianti e provvisto di 

opera di protezione a mare. 

Funzioni caratterizzanti dell’area omogenea 

 Porti, approdi per nautica da diporto       N.1 

 Costruzione, riparazione, manutenzione, fornitura, trasformazione e servizi per nautica 

da diporto           N.4 

 Funzioni urbane: parcheggi urbani, attrezzature collettive, attività ricreative, ristorazio-

ne, società culturali        U.1 

 

Funzioni ammesse 

 

Sono ammesse tutte le funzioni a supporto di quelle caratterizzanti indicate dallo strumento 

urbanistico comunale di Muggia e dagli strumenti urbanistici attuativi. 

 

Opere a mare 

 Profondità massima dei fondali di accosto  - 10,0 m 

 Tipo di naviglio accolto     Barche da diporto, a vela e a motore 

 

In seguito alle intese raggiunte con il Comune di Muggia l’Autorità Portuale di Trieste si è 

impegnata a recepire il seguente punto:  

 per l’Area 1 (Rio Ospo) del Settore 6, zonizzata con funzione caratterizzante U1 (fun-

zioni urbane: parcheggi urbani, attrezzature collettive, attività ricreative ed associative, 

ristorazione ed intrattenimento, ricettivo) è consentito anche l’insediamento di interven-

ti pubblici o di interesse pubblico. 

 

Area 2 – Porto di Muggia 

 

Obiettivi specifici dell’area omogenea 

Anche per quest’area occorre esaminare le proposte contenute negli strumenti urbanistici di 

Muggia, sia di livello generale, che attuativo, per definire una situazione complessiva dello 

sviluppo che il territorio attorno al centro storico di Muggia subirà nei prossimi anni. 

 

All’interno del centro storico di Muggia è individuata l’area ex-Caliterna, parte di un ambi-

to soggetto a proposta progettuale di riqualificazione ed ampliamento del porto. Il progetto 

comprende la realizzazione di sei pontili di diversa lunghezza per l’attracco delle imbarca-

zioni, un piazzale per le imbarcazioni, aree a verde e nuove edificazioni residenziali e mi-

ste. 
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Ad Est del centro storico è individuata una zona artigianale, destinata all’insediamento di 

un cantiere di rimessaggio per nautica da diporto. 

 

Per il tratto costiero successivo, gli interventi previsti comprendono il potenziamento delle 

aree destinate alla balneazione e la risoluzione del problema della sosta e del traffico veico-

lare: 

 per la balneazione, è previsto il recupero dell’ex-Bagno Fincantieri e la realizzazione 

lungo l’arco costiero di strutture quali banchine, pontili e terrazzamenti, con punti di ri-

storo e servizi igienici; 

 per la mobilità, è previsto un intervento di riqualificazione dell’attuale viabilità costiera 

(SP 14) e la creazione di un percorso ciclo-pedonale lungo tutto il “waterfront”, da rea-

lizzarsi prevalentemente a sbalzo sulla strada provinciale e in parte di rettifica della 

medesima. 

 

Lungo l’intero “waterfront”sono inoltre previsti diversi punti di approdo per il trasporto 

passeggeri, mediante vaporetti. 

Si prevede inoltre la riqualificazione del “waterfront” di Muggia, con utilizzo e valorizza-

zione delle aree per usi urbani e di portualità allargata (ambito di interazione città-porto) e 

il recepimento delle infrastrutture stradali e per uso nautico previste in aree demaniali dal 

PRG di Muggia. 

 

Funzioni caratterizzanti dell’are omogenea 

 Porti, approdi per nautica da diporto     N.1 

 Balneazione e servizi connessi      U.2 

 

Funzioni ammesse 

Sono ammesse tutte le funzioni a supporto di quelle caratterizzanti indicate dallo strumento 

urbanistico comunale di Muggia e dagli strumenti attuativi. 

 

Opere a mare 

Tipo di naviglio accolto: barche da diporto, a vela e a motore 

 

In seguito alle intese raggiunte con il Comune di Muggia, l’Autorità Portuale di Trieste si è 

impegnata a recepire il seguente punto:  

 la modifica della linea di costa nell’area compresa tra Porto San Rocco e Punta Ronco, 

in quanto il PRG vigente del Comune di Muggia prevede un interramento lungo la linea 

di costa a fini turistici. 
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3.3. Opere di grande infrastrutturazione 

 

La Legge 84/94 ha introdotto, al Comma 8 dell’Art. 5, il concetto di opere di grande infra-

strutturazione, definite, al successivo Comma 9, come “le costruzioni di canali marittimi, di 

dighe foranee di difesa, di darsene, di bacini e di banchine attrezzate, nonché l’escavazione 

e l’approfondimento dei fondali”, il cui onere è posto a carico dello Stato, per i porti sia 

della classe I (porti di rilevanza economica internazionale), che della classe II della catego-

ria II (porti di rilevanza economica nazionale). 

 

Nell’ambito degli interventi di Piano sono state classificate opere di grande infrastruttura-

zione (OGI) tutti e soli i provvedimenti che dovranno essere finanziati dall’Ente pubblico, e 

quindi riconosciuti di pubblica utilità, quali: banchine e terrapieni, i dragaggi, le connessio-

ni stradali e ferroviarie tra i vari terminali. 

Non sono state invece prese in considerazione, nel senso che non ricadono negli investi-

men-ti a carico del Piano, tutte le sovrastrutture dei terminali: magazzini, uffici, mezzi di 

piazzale e di banchina, ecc.  

 

Le opere necessarie all’operatività dei terminali ricadono infatti (secondo le prescrizioni 

della Comunità Europea) nei costi di gestione dei terminalisti, e quindi sono internalizzati 

nei canoni di esercizio. 

Le opere di grande infrastrutturazione di tipologia commerciale secondo l’assetto di Piano 

sono descritte nel seguito, da Nord a Sud. 

 

3.3.1. Opere connesse alla funzione commerciale 

 

La funzione commerciale è significativamente distribuita lungo l’intera estensione del terri-

torio portuale. Essa è infatti localizzata nell’area del Porto Vecchio, del Porto Nuovo (Pun-

to Franco omonimo, Piattaforma Logistica e nuovo insediamento del Molo VIII), e nuovo 

terminal Ro-Ro Noghere in area ex Aquila. 

 

Sono previste sia aree specializzate per determinati settori di traffico (container al Molo 

VII e Ro-Ro al nuovo terminal Noghere), sia aree cosiddette multifunzionali, nel senso che 

le caratteristiche tecniche assegnate ne consentono la destinazione sia a merci convenziona-

li che a traffico specializzato di tipo ferry o Ro-Ro: in tal modo il Piano assume un caratte-

re di marcata flessibilità. 
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Il Piano ha per obiettivo un deciso sviluppo del traffico container attraverso una maggiore 

competitività ed attrattività nei confronti dei settori di mercato più dinamici, sia lato mare 

(Estremo Oriente, Mediterraneo Orientale e Mar Nero), sia lato terra (Nord Italia ed Europa 

Centro Orientale), aree costituenti il bacino di traffico naturale dell’Alto Adriatico. 

 

L’evoluzione dell’interscambio tra l’area europea e i paesi di nuova industrializzazione del 

Sud-Est asiatico offre opportunità suscettibili di indurre le trasformazioni più profonde nel 

ruolo del Porto di Trieste, considerando che l’insufficiente livello di servizio nei confronti 

delle grandi navi porta container è un aspetto comune dei vari altri porti dell’Alto Adriati-

co. 

 

L’ipotesi di espansione delle aree terminalistiche a container è finalizzata a cogliere le op-

portunità offerte dal fondale naturale disponibile che costituisce un fattore significativo di 

qualificazione dell’offerta nel settore container del porto di Trieste rispetto ai porti concor-

renti italiani e in minor misura rispetto a quelli esteri, favorita dall’accessibilità stradale e 

soprattutto ferroviaria del terminal esistente e delle nuove infrastrutture.  

 

Si riporta di seguito la descrizione delle opere previste nel Piano per il potenziamento della 

funzione commerciale. 

 

Molo V, Riva VI e Molo VI 

 

Il Piano prevede la chiusura e il recupero ad uso terminalistico del bacino compreso tra il 

Molo V e il Molo VI, entrambi prolungati fino alla linea di massimo tombamento posta a 

50 m oltre la testata del Molo V e a 400 m oltre la testata del Molo VI, per un’estensione 

totale aggiuntiva pari a circa 26 ha. 

Il Piano prevede altresì  la riqualificazione dell’intero layout delle sovrastrutture ed infra-

strutture del Punto Franco Nuovo ormai obsoleto ed inadeguato alle moderne esigenze dei 

traffici, con la previsione della demolizione dei vecchi magazzini. 

 

E’ in corso di esecuzione il recupero di importanti aree di stoccaggio (potenzialmente 6-7 

ha) previa demolizione degli attuali magazzini, non vincolati e ormai obsoleti per le moder-

ne tipologie di movimentazione delle merci convenzionali.  

 

Questo tipo di intervento interesserà parzialmente anche il Molo V e consente di creare 

spazi di movimentazione, sosta dei veicoli e stoccaggio delle merci all’aperto, funzionali 

rispetto alle esigenze delle attività di retro-banchina e allo sviluppo di nuove eventuali ini-

ziative di logistica integrata. 
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Molo VII 

 

I fondali ai piedi delle banchine sono superiori ai 12 m ed arrivano fino a -18 m, rendendo-

le particolarmente idonee al ricevimento di navi porta container di grandi dimensioni.  

 

La disponibilità di 7 gru lungo il lato Sud (750 m) del Molo VII consente una potenzialità 

di sbarco/imbarco dell’ordine di oltre 600.000 TEU annui, peraltro limitata a 500.000 TEU 

an-nui tenendo conto della estensione dell’area di stoccaggio e movimentazione dei contai-

ner e della diversa portanza del piazzale (4 t/m2 per una profondità di 250 m lato Nord e 6 

t/m2 per una profondità di 150 m lato Sud, che limita l’altezza di impilaggio dei container). 

Il Piano prevede il prolungamento del Molo VII, per un’estensione di circa 800 m aggiunti-

vi, indicativamente dell’ordine di due moduli (modulo = lunghezza nave di progetto), di 

banchina e un’area utile di circa 32 ha recuperata a mare, su un fondale di circa -18 m, inte-

ramente dedicata alla movimentazione dei container. 

Tale espansione porterà la capacità del terminal, opportunamente attrezzato con gru di ban-

china e di piazzale di elevata capacità, ad oltre 1 milione di TEU annui. 

Sul lato Nord del Molo VII è previsto anche un allargamento di 20 m per la creazione di un 

attracco per navi Ro-Ro che non interferisca con le attività del molo container. Tale solu-

zio-ne è resa possibile dal fatto che questo lato non è utilizzato per operazioni di sbar-

co/imbarco a causa della portanza insufficiente della banchina. 

 

Molo VIII 

 

Il Piano nella sua configurazione finale prevede un ulteriore stadio dell’espansione a mare 

nell’area compresa tra lo Scalo Legnami e la Ferriera di Servola, attraverso la realizzazione 

di uno sporgente in corrispondenza della Piattaforma Logistica. 

 

Il Molo VIII ha configurazione limitata lato mare da una “linea di massimo tombamento” 

corrispondente alla sua massima espansione, nella quale potrà disporre di una superficie di 

circa 85 ha, con due fronti di banchina di circa 1.200 m di lunghezza paralleli e distanti fra 

loro 750 m, per un totale di 3.150 m di banchina, inglobando in radice circa 800 m di ban-

china della Piattaforma Logistica. 

 

Tale infrastruttura si presta ad una realizzazione in varie fasi funzionali di progressiva e-

spansione, sia lungo la totalità del fronte che lungo parti di esso, e consente di operare in 

modo indipendente su due fronti ciascuno dei quali disporrebbe di piazzali di sosta e movi-
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mentazione sufficientemente profondi. Il lay-out finale sarà studiato in relazione 

all’evoluzione del traffico ed alle sue esigenze. 

 

Qualora destinata interamente a terminal container, la capacità di tale infrastruttura, in fun-

zione della dotazione di mezzi meccanici di banchina e di piazzale, e disponendo in ogni 

caso di fondali adeguati al pescaggio delle navi più grandi in esercizio e previste nel breve 

e medio termine, può ritenersi dell’ordine di 2-4 milioni di TEU annui. 

 

A servizio di tale infrastruttura è prevista la realizzazione di adeguate infrastrutture di col-

le-gamento ferroviario e stradale. 

 

Terminal Ro-Ro Noghere 

 

Il Piano prevede innanzitutto la demolizione del pontile SILONE e la realizzazione di un 

nuovo terrapieno, dal Torrente Rosandra al Rio Ospo, con un fronte banchinato di circa 

1.250 m, in prima approssimazione dotato di 4-5 sporgenti di circa 25 m (“denti”) atti 

all’ormeggio di navi Ro-Ro, la cui esatta ubicazione sarà definita in una fase progettuale 

successiva.  

 

L’area recuperata a mare risulta pari a circa 31 ha. Si renderanno in tal modo disponibili 5 

accosti dedicati alla movimentazione di merci Ro-Ro. 

Per l’operatività del terminal, dedicato principalmente alla movimentazione di navi Ro-Ro 

ma anche alle merci convenzionali, si dovrà predisporre un dragaggio, in modo da unifor-

ma-re i fondali utili fino alla profondità di -12 m (tali da consentire cioè l’attracco delle 

moderne navi general cargo e garantire un metro di franco sotto chiglia). 

L’area a tergo del fronte banchinato costituirà una cassa di colmata di circa 6 - 700.000 m
3
. 

Il nuovo terminal richiede la realizzazione di adeguate infrastrutture di collegamento stra-

da-le a servizio delle funzioni previste. 

 

3.3.2. Opere connesse alla funzione industriale e petrolifera  

 

Il Porto di Trieste è sede storica di insediamenti industriali che movimentano via mare 

quantitativi significativi sia di rinfuse liquide che di rinfuse solide, attraverso accosti in 

area demaniale gestiti in autonomia funzionale e mediante concessione d’uso della banchi-

na da parte dell’Autorità Portuale: 

 nell’area “Arsenale San Marco”, la zona dei bacini di riparazione navi ed infrastrutture 

a terra connesse, integrata con l’importante insediamento di tipo siderurgico esistente 

per la produzione di tubi in ghisa; 
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 nel Canale Industriale in cui sono insediate sempre più diffusamente imprese operanti 

nel ramo terziario (logistica, ecc.), e si prevede manipolazione e stoccaggio di materie 

prime. 

 

La presenza di un retroterra industriale, peraltro in fase di trasformazione, ha storicamente 

rappresentato e può continuare a rappresentare un punto di forza del porto di Trieste, anche 

se si traduce anche in una piuttosto rigida occupazione di aree. 

 

Il Piano conferma la destinazione alla funzione industriale di significative estensioni terri-

toriali. Ciò significa sia la valorizzazione degli insediamenti esistenti, mediante la predi-

sposizione delle infrastrutture necessarie affinché esse possano competere validamente sul 

mercato, sia la predisposizione delle condizioni più adatte e convenienti affinché nuovi in-

sediamenti produttivi occupino le aree da tempo dismesse, bonificate e riqualificate, in sin-

tesi creando le condizioni affinché con il concorso di investimenti privati si possano incre-

mentare localmente il reddito prodotto e l’occupazione, in particolare attraverso: 

 le iniziative concernenti la funzione di polo energetico, a servizio della rete energetica 

locale e nazionale, originate al livello della pianificazione sovraordinata; 

 l’ipotesi di un insediamento dell’industria di trattamento dei suoli e dei fanghi inquina-

ti, potenzialmente a servizio di un bacino di utenza molto vasto. 

 

Si riporta di seguito la descrizione delle opere previste nel Piano per il potenziamento della 

funzione industriale e petrolifera. 

 

Banchinamento delle sponde del Canale Industriale 

 

Il Piano prevede, all’interno del Canale Industriale, consistenti opere di ristrutturazione del-

le banchine esistenti ed ulteriori espansioni.  

 

Si prevedono i seguenti interventi: 

 riva Nord: demolizione e ricostruzione delle banchine Italcementi ed ex Vetrobel, oltre 

alla realizzazione di 260 m di nuove banchine; 

 riva Sud: realizzazione di 130 m di nuove banchine e di un piazzale di circa 11 mila m
2
. 

 

L’intero canale, coerentemente con la destinazione d’uso (terminal multipurpose, con mo-

vimentazione di merci varie, rinfuse solide e Ro Ro, e relative tipologie di navi) dovrà es-

sere dragato fino a quota -10 m. 
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La proposta consiste nell’attrezzaggio di parte delle sponde del canale con banchina adatta 

all’attracco di navi Ro-Ro (pescaggio dell’ordine di -8,5/-9 m), individuando una tratta di 

sponda da banchinare, in posizione tale da servire al meglio l’utenza. 

 

Il posizionamento ottimale di nuovi attracchi operativi dipenderà sia dalla localizzazione 

degli utenti che dalla tipologia di merce e dalle modalità di movimentazione, fermo restan-

do che tanto più essi fossero prossimi all’imbocco del canale, tanto minori sarebbero i costi 

di dragaggio e le penalizzazioni operative. 

 

Canali di navigazione 

 

A servizio delle opere di grande infrastrutturazione precedenti il Piano prevede la disponi-

bilità dei seguenti canali di accesso: 

 il canale esistente di accesso al terminale petrolifero SIOT, nominalmente a quota –18 

m, che necessita solo di operazioni di manutenzione; 

 un secondo canale a servizio del nuovo terminal di Valle delle Noghere, avente lar-

ghezza dell’ordine di 200 m, uniformato a quota –12 m, dimensionato sul pescaggio 

delle maggiori navi Ro-Ro. Il tratto terminale si inoltrerà all’interno del Canale Indu-

striale dove, per le limitazioni imposte dai ristretti margini di manovra alle tipologie di 

navi ammissibili, il fondale si potrà limitare a quota –10 m. 

 

La configurazione dei canali dovrà essere studiata in dettaglio anche tenendo conto della 

possibilità di allocare/trattare/smaltire i materiali di dragaggio; e valutando il bilancio dei 

materiali da dragare e delle capacità di raccolta delle casse di colmata portuali. 

 

Pontile SILONE. 

 

L’ipotesi della rilocalizzazione del terminale SILONE comporta varie opere, riconducibili 

sostanzialmente a: 

 realizzazione di serbatoi addizionali per stoccaggio di derivati petroliferi (benzine) di 

natura diversa di quelli movimentati da DCT e demolizione di serbatoi esistenti; 

 estensione dell’area DCT di circa 200 m verso Sud, e suo sconfinamento con una fascia 

di rispetto; 

 realizzazione di un nuovo oleodotto dal terminale DCT all’innesto (camera valvole) 

con l’oleodotto Trieste-Monfalcone-Visco (UD) esistente. 

 

In particolare l’oleodotto è stato oggetto di un progetto preliminare nel quale è stato indivi-

duato il tracciato, dimensionato il collegamento (2 tubazioni da 10 pollici) e definite le ca-
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ratteristiche degli attraversamenti ferroviari e stradali, del Canale Industriale e del Torrente 

Rosandra.  

 

Il tracciato, di circa 2 Km di lunghezza, è pressoché interamente in affiancamento alla tratta 

iniziale dell’esistente Oleodotto Transalpino. 

 

Tale ipotesi interagisce necessariamente con quella di espansione del porto commerciale 

lungo il fronte mare della ex-raffineria Aquila (linea di costa compresa fra il Torrente Ro-

sandra, limite meridionale del Canale Industriale, ed il Rio Ospo, limite meridionale 

dell’area dei depositi costieri ENEL), mediante la realizzazione del nuovo terminal Ro-Ro 

di Valle delle Noghere prefigurato dal Piano, il cui perimetro incorpora interamente il ter-

minal SILONE e il relativo pontile di sbarco dei derivati petroliferi di cui sopra, senza al-

cuna possibilità di rilocalizzazione dello stesso pontile in altra sede. 

 

In sede di Piano si è quindi previsto uno sviluppo del nuovo terminal in due fasi, delle quali 

la prima corrispondente alla realizzazione del tratto di nuova banchina dal Torrente Rosan-

dra fino al punto di innesto del pontile SILONE., mantenuto in esercizio fino a scadenza 

opportunamente concordata della relativa concessione terminalistica in essere, e la seconda 

corrispondente alla realizzazione del tratto di banchina fino alla configurazione finale di 

Piano. 

 

3.3.3. Opere connesse alla funzione passeggeri, servizi portuali e diporto 

 

La funzione passeggeri, che si esplicita nelle attività di terminal crociere e di terminal ferry 

passeggeri con auto al seguito e terminal aliscafi, è ritenuta fondamentale per realizzare 

l’integrazione porto-città e facilitare la fruizione dell’ambiente urbano da parte dei passeg-

geri stessi, siano essi in transito o in visita alla città, e come tale viene rafforzata nel Piano. 

 

La funzione presenta una distribuzione territoriale nell’intorno del centro urbano, e risulta 

localizzata sia nel Porto Vecchio (Molo IV) che lungo le Rive (sviluppo del settore crociere 

attestato alla Stazione Marittima) e nel Porto Nuovo (ormeggio 57 in radice lato Sud del 

Molo VII e area retrostante a servizio dei ferry). 

Sono favorevoli allo sviluppo della funzione crociere sia l’essere il centro storico di Trieste 

direttamente affacciato sul fronte mare in cui è situata la Stazione Marittima, sia 

l’attrattività della città e del retroterra, sia le potenzialità di Trieste quale porto di transito, 

tenendo anche conto della vicinanza all’aeroporto di Ronchi dei Legionari, sia la presenza 

di una industria di riparazione e manutenzione navale allo stato di fatto dedicata, anche se 

in un ruolo subordinato, alle navi da crociera. 



 

ACQUA

TECNO
 

Data: Luglio 2013  Rev.: 0 Doc.: Allegato 2 - Valutazione incidenza ambientale.doc 

 

 

Studio Ambientale Integrato – Quadro di Riferimento Ambientale  

 

Pag. 65/242 

 

 

I servizi tecnico-nautici sono l’ormeggio, il rimorchio e il pilotaggio, i vigili del fuoco, at-

tualmente fortemente dispersi all’interno dell’ambito portuale. 

 

Il Piano prevede la ricollocazione unitaria di tutti i servizi ancillari alla navigazione in un 

unico Centro Operativo Servizi (COS) ubicato presso il settore meridionale della attuale 

Ferriera di Servola, al confine con il terminale SIOT. Ciò consentirà di creare significative 

sinergie, ad esempio nell’allestimento di un’unica sala radar dando luogo al previsto “Port 

Approach Control” (sotto la direzione della Capitaneria di Porto). 

Si riporta di seguito la descrizione delle opere previste nel Piano per il potenziamento della 

funzione passeggeri,servizi portuali e diporto. 

 

Prolungamento del Molo Bersaglieri 

 

Il Piano prevede l’allungamento del Molo Bersaglieri di circa 150 m, al fine di consentire 

l’attracco delle moderne navi da crociera più recenti entrate in esercizio e/o in costruzione 

(330 – 340 m), e l’allargamento lato Sud di 15 m, fino a raggiungere una larghezza com-

plessiva di 100 m. 

 

Il nuovo fronte di banchina, circa 350 m, sarà realizzato su un fondale di 13 m. Conte-

stualmente è già stato ultimato il progetto di ristrutturazione della Stazione Marittima a 

nuovo terminal crociere. Anche il magazzino 42 (circa 2.800 m
2
) ubicato in testata al molo 

è stato ristrutturato e riconvertito ad edificio principale per le attività operative di imbar-

co/sbarco passeggeri. 

 

Porto Lido 

 

Il piano prevede la realizzazione di un porto turistico (Porto Lido), dell’estensione di circa 

18.000 m
2
, ad Ovest del Molo Fratelli Bandiera, al riparo del molo foraneo, conferendo 

unitarietà di funzione con il Bacino della Sacchetta che si sviluppa ad Est del molo stesso. 

 

Il progetto prevede la riqualificazione dello scalo di alaggio esistente, l’attrezzaggio per 

ormeggio di imbarcazioni da diporto dello specchio acqueo, rispettivamente di lunghezza 

minore di 24 m nella parte interna e maggiore di 24 m nella parte più esterna, la realizza-

zione di parcheggi stradali di superficie e di volumi edificati fuori terra a destinazione “ya-

cht club”, foresteria ecc., e la realizzazione di un punto di distribuzione di carburante a ser-

vizio delle imbarcazioni in testata del molo di protezione, con allargamento della stessa. 
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La Figura 3-8 rappresenta l’intero comprensorio interessato dal progetto, in fase di istrutto-

ria per la concessione da parte dell’Autorità Portuale, nonché il layout delle opere previste 

nell’area a terra. 

 
FIGURA 3-8 – PORTO LIDO - AREA DI INTERVENTO. 

 

Nuovo Centro Operativo Servizi 

 

All’estremità meridionale dell’area della Ferriera, al confine con il terminale SIOT, è pre-

vista la realizzazione del Centro Operativo Servizi, rilocalizzazione dei servizi di pilotag-

gio, ormeggio, rimorchio e Vigili del Fuoco.  

 

Esso disporrà, lato mare, di circa 600 m di accosto (4 pontili di 60 m di lunghezza per ri-

morchiatori, nuove strutture a pontone galleggiante aventi un’estensione totale di 110 m 

per le imbarcazioni  massimo di 16 m, di ormeggiatori, Vigili del Fuoco e piloti). 
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Il Piano prevede a terra una superficie coperta totale di circa 4000 m
2
 su una base di circa 

1.000 m
2
. Il personale interessato risulta di circa 200 persone. 

 

In Figura 3-9 viene illustrato un possibile lay-out funzionale del Centro Operativo Servizi 

(COS), ubicato presso il settore meridionale della attuale Ferriera di Servola, al confine con 

il terminale SIOT. 

 

 
FIGURA 3-9 – LAYOUT FUNZIONALE DEL NUOVO CENTRO OPERATIVO SERVIZI. 

 

Le opere marittime più impegnative sono quelle asservite ai rimorchiatori. Allo scopo sono 

previsti 4 moli di 60 m, orientati secondo il vento prevalente (Bora). Si propone una strut-

tura a pontile. 

 

Il fondale attuale dove è previsto il nuovo terminale non supera i 4 m, mentre il pescaggio 

dei più moderni rimorchiatori è di 5.7 m. Si dovrà quindi predisporre il dragaggio fino a 

circa 7 m di un’area che consenta il collegamento con l’attuale canale utilizzato dalle navi 

petroliere (fondale superiore a 12 m). 
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La riva compresa tra i primi due moli orientali sarà banchinata per consentire la manuten-

zione di un rimorchiatore, e per l’eventuale sbarco/imbarco di colli pesanti (come ad esem-

pio le panne utilizzate in caso di incidente delle navi petroliere). 

 

Per l’ormeggio delle imbarcazioni è previsto in parte l’utilizzo del lato orientale del primo 

pontile dedicato ai rimorchiatori, ed in parte la realizzazione di nuove strutture a pontone 

galleggiante (del tipo in uso nella Marina di San Giusto) per un’estensione globale di 110 

m. Anche in questo caso l’orientamento è previsto secondo il vento prevalente (Bora). 

L’Autorità Portuale ha predisposto un progetto di pontile per la rilocalizzazione in tale sito 

quanto meno di parte dei rimorchiatori: la struttura di circa 50 m di lunghezza, è rappresen-

tata nella Figura 3-10.  

 

Per quanto concerne le strutture a terra, rispetto alla situazione attuale, che vede i servizi 

fortemente dispersi lungo l’intero bacino portuale, dal Punto Franco Vecchio al Punto 

Franco Oli Minerali, accentrando i servizi sono possibili alcune sinergie ed economie di 

scala. Ad esempio sarà possibile allestire un’unica sala radar dando luogo al previsto “Port 

Approach Control” (sotto la direzione della Capitaneria di Porto). In via preliminare è pre-

vista una palazzina nella zona retrostante il bacino rimorchiatori ad esso strettamente con-

nesso. Il piano terra, di circa 1.000 m
2
, sarà dedicato ai magazzini e depositi e dovrà essere 

carrabile. 
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FIGURA 3-10 – PONTILE PER RIMORCHI. 

 

Nuovo bacino nautica da diporto di Muggia 

 

Il Piano prevede la realizzazione di un nuovo porto turistico, realizzato mediante pontili 

galleggianti e dotato di moli foranei le cui caratteristiche andranno studiate in dettaglio, per 

un’area disponibile all’attracco di barche da diporto di medio - grandi dimensioni pari a 

circa 10.000 m
2
. 

Il Piano prevede anche il recepimento di infrastrutture stradali e per uso nautico previste in 

aree demaniali dal PRG del Comune di Muggia (Risistemazione della S.P. n°14; la viabili-

tà, la balneazione, la sosta e gli attracchi per i traghetti). 

 

3.3.4. Bilancio dei materiali  

 

La realizzazione delle opere di Piano ha un impatto assai limitato sulla configurazione dei 

fondali negli specchi acquei portuali, ciò è sostanzialmente legato a due fattori ovvero la 

natura dei fondali marini esistenti e la tipologia costruttiva delle opere. 
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Per quanto riguarda il primo aspetto occorre sottolineare che il porto di Trieste è dotato di 

alti fondali naturali. Pertanto le nuove opere, create quali strutture sporgenti che rubano su-

perficie al mare, insistono su specchi acquei con fondali già sufficienti per lo sviluppo dei 

traffici previsti. 

 

Il secondo aspetto riguarda invece la tipologia delle opere previste, che saranno estesamen-

te e pressoché totalmente costituite da banchine del tipo “a giorno”, strutturalmente realiz-

zate con la tecnica delle piastre appoggiate su pali infissi nel fondale, e, ove ritenuto oppor-

tuno, perimetrate da strutture di conterminazione dello specchio acqueo sottostante e di 

contenimento di sedimenti depositati a seguito di dragaggio dal fondo dei restanti specchi 

portuali, in modo da creare apposite “casse di colmata”, nel caso in cui le caratteristiche dei 

materiali dragati ne richiedessero la segregazione. 

 

Si tratta di una tecnica localmente già ampiamente sperimentata, particolarmente adatta ai 

fondali profondi del porto, e già impiegata nella realizzazione di tutte le opere più recenti 

del porto, in particolare l’Adria Terminal nel Porto Vecchio, il Molo VII nel Porto Nuovo, 

e di quelle in corso di progettazione (Piattaforma Logistica nel Porto Nuovo e parte delle 

sponde del Canale Industriale),  

Non vi sono quindi volumi di materiali da riportare sul fondo marino per la costruzione di 

terrapieni e la predisposizione dei piazzali di sosta, manovra e movimentazione. 

 

In conformità all’assetto di Piano sono stati valutati i volumi di materiali da dragare, con-

centrati nello specchio acqueo antistante la banchina del terminal Ro-Ro di Valle delle No-

ghere (area ex-Aquila), in corrispondenza della parte più interna del Canale di navigazione 

Sud per l’accesso al Canale Industriale, ed i volumi stoccabili nelle “casse di colmata” ri-

cavabili in corrispondenza delle opere a mare di Piano. Il rilevo batimetrico di riferimento è 

la Carta Nautica del febbraio 1989. 

Assumendo per la stima dei volumi rispettivamente 12,5 m per il fondale alle banchine Ro-

Ro e 10 m per il fondale nel Canale Industriale, i volumi da dragare risultano i seguenti: 

 Canale Industriale: 170.000 m
3
; 

 Terminal Ro-Ro di Valle delle Noghere: 750.000 m
3
 

per un totale di 920.000 m
3
. 

 

L’approccio al Molo VII nella sua configurazione di Piano, estesa rispetto a quella attuale, 

e l’approccio al nuovo Molo VIII non richiedono invece alcun approfondimento dei fondali 

esistenti, se non necessario ai fini di bonifica dell'eventuale contaminazione rilevata in sito 

a seguito di idonea caratterizzazione. 
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Pertanto, i dragaggi prevedibili in ambito portuale sono meri dragaggi di approfondimento 

di zone da infrastrutturare ex novo o da potenziare, essendo il dragaggio di mantenimento 

praticamente inesistente in ambito portuale data la natura stabile dei fondali e l’assenza di 

significativi apporti da corsi d’acqua. 

Per il dragaggio si ipotizza l’utilizzo di draghe tipo “EcoGrab” (grappo ecologico) di po-

tenzialità limitate a 500 m
3
 al giorno. L’area dragata dovrà essere conterminata almeno da 

panne galleggianti mobili, in modo da evitare la dispersione di materiale fino, ricordando la 

presenza del Sito di interesse Nazionale e cioè di contaminazione dei fondali. 

 

Per lo smaltimento del materiale proveniente dai dragaggi si dovrà procedere in funzione 

del grado di inquinamento dello stesso. In generale è concesso un riutilizzo del materiale 

dragato, se il grado di inquinamento rispetta il limite dei pericolosi, solo per opere che pre-

vedono contestualmente una conterminazione lato mare che garantisca una permeabilità in-

feriore a 10
-9 

m/s, ed un uso industriale dell’area (ex Articolo 48 del D. L. 24/01/2012).  

Il materiale che non soddisfa ai requisiti di qualità ambientale dovrà essere conferito a di-

scarica specializzata con particolari precauzioni (decantazione in apposite vasche, disidra-

tazione, ecc.). 

 

I volumi stoccabili nelle casse di colmata previste nel nuovo Piano (01, 02 e 05) e nel Piano 

ancora vigente (03 e 04) sono così stimabili: 

 Cassa di colmata 01 - Riva VI : 700.000 m
3
. 

 Cassa di colmata 02 - Riva VII:  700.000 m
3
. 

 Cassa di colmata 03 - Piattaforma Logistica: 1.100.000 m
3
. 

 Cassa di colmata 04 - Area ex-Esso: 150.000 m
3
. 

 Cassa di colmata 05 - Area ex-Aquila: 1.000.000 m
3
 

per un totale di oltre 3.500.000 m
3
. 

 

I volumi stoccabili sono ampiamente superiori rispetto ai volumi da dragare, e la disponibi-

lità della cassa di colmata 03 (1.100.000 m
3
) in corso di progettazione quale prima fase dei 

lavori della Piattaforma Logistica, garantisce la destinazione dei sedimenti conformi draga-

ti durante le opere di prima fase, descritte nei Capitoli successivi. 
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3.4. Caratteristiche tecniche indicative delle opere di grande infrastrutturazione 

 

3.4.1. Premessa 

 

Nel presente Paragrafo si descrivono le tipologie strutturali adottate in prima approssima-

zione ai fini della determinazione delle caratteristiche tecniche preliminari e dei costi delle 

opere di grande infrastrutturazione previste dal Piano. 

 

Per quanto riguarda le caratteristiche delle opere previste, il Piano si limita a fornire le se-

zioni tipologiche e gli aspetti più significativi delle opere di grande infrastrutturazione (rif. 

Volume B degli Studi Specialistici allegati al Piano Regolatore Portuale); sono state formu-

late ipotesi basate su casi simili o su strutture già realizzate nel Porto di Trieste. È ovvio 

che tali ipotesi hanno un valore solo esemplificativo e non possono essere considerate vin-

colanti rispetto alle opere che potranno essere realizzate dai singoli operatori. 

 

3.4.2. Banchine 

 

L’acquisizione di area a mare costituisce, dal punto di vista tecnico ed economico, 

l’impegno principale. Essenzialmente le scelte possibili per acquisire porzioni di aree a ma-

re sono due: la realizzazione di un imbonimento sul quale costruire le infrastrutture previste 

oppure la realizzazione di una banchina pensile. 

 

Dal punto di vista geologico, i terreni costituenti i fondali dell’area portuale hanno scarsis-

sime qualità portanti, essendo costituti da strati soffici di materiali fini (limi ed argille) di 

potenza elevata (20-30 m), giacenti al di sopra dello strato flyschoide (strato roccioso). 

La realizzazione di terrapieni con fanghi di escavo (aventi scarsissime qualità meccaniche a 

fronte dei notevoli carichi richiesti per i piazzali di calata e deposito), qualora, naturalmen-

te, vengano soddisfatti i requisiti di “qualità” ambientale, contrappone alla evidente oppor-

tunità di prevedere l’allocazione dei fanghi (risolvendo un problema annoso per il Porto), il 

fattore negativo del tempo di esecuzione, essendo i tempi di esaurimento dei cedimenti 

dell’ordine di anni. 

La colmata con materiale proveniente da demolizioni e/o scavi in roccia facilita la soluzio-

ne del problema tecnico di rendere il riempimento capace di sopportare i notevoli carichi 

richiesti per i piazzali di calata e deposito, ma non risolve comunque il problema della pre-

senza nell’area di uno strato medio di 10-20 m di materiali fini, i cui tempi di esaurimento 

dei cedimenti sarebbero comunque anch’essi dell’ordine di anni. 
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Tutti i moli e le dighe foranee costruite nel periodo Austriaco, sono stati soggetti a cedi-

menti che hanno richiesto riparazioni se non ricostruzioni, e tutte le strutture realizzate ne-

gli ultimi 50 anni per acquisire aree a mare nel Porto di Trieste hanno previsto il ricorso a 

strutture pensili (Molo VII, Adria Terminal, Riva Traiana, ecc.).Per il prolungamento e la 

realizzazione dei nuovi moli si è quindi prevista l’adozione della tipologia strutturale della 

banchina pensile con piastra su pali, del tipo già impiegato per la realizzazione del Molo 

VII. 

 

La struttura, illustrata in Figura 3-11, è caratterizzata dai seguenti elementi: 

 impalcato a giorno costituito da piastre prefabbricate in cemento armato, come già 

adottate per il Molo VII, per l’Adria Terminal, per l’ampliamento dello Scalo Legnami 

e per l’ampliamento del Molo V; 

 pali di fondazione di grande diametro, in grado di scaricare i notevoli carichi trasmessi 

direttamente sugli strati profondi portanti della configurazione stratigrafica. In tal modo 

si consente l’immediato utilizzo del banchinamento, senza pericolo di cedimenti o asse-

stamenti differenziali protratti nel tempo. 

 

Per le opere che insistono direttamente sulla costa esistente, come il nuovo banchinamento 

del Canale Industriale e quello parziale del terminal Ro-Ro Noghere, si ipotizza l’adozione 

della tipologia strutturale della banchina a cassone con terminazione fondata su pali, tipo-

logia adottata nella realizzazione di opere simili nel porto di Trieste (per es. secondo lotto 

del terminal di Riva Traiana). 

 

La struttura, illustrata in Figura 3-12, è costituita da un cassone cellulare in calcestruzzo 

armato prefabbricato e affondato in loco. 

Per compensare le scadenti caratteristiche geotecniche dei terreni di fondazione locali (am-

pi strati di limo argilloso molto compressibili) i cassoni sono posati su fondazioni costituite 

da: 

 pali in “jet grouting” di grande diametro (1,6 m), realizzati dopo la posa in opera del 

cassone su un imbasamento di spessore contenuto, forando il fondo del cassone;  

 coppie di pali di grande diametro, collegati da un robusto traversone: in pratica si tratta 

di realizzare una serie continua di portali (costituiti dai pali e dal traversone) (soluzione 

adottata nel progetto della Piattaforma Logistica). 

 

La tipologia a cassone è stata adottata anche per la realizzazione della nuova diga foranea 

antistante il Punto Franco Nuovo. In questo caso i cedimenti indotti dalla compressibilità 

dello strato argilloso di sotto fondazione, che non compromettono la funzionalità dell’opera 

(come invece potrebbero fare nel caso di una banchina operativa), vengono in parte conte-
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nuti dalla realizzazione di un grande imbasamento, che distribuisce le tensioni su una area 

molto estesa, in parte compensati dalla maggiorazione della quota di progetto della diga 

stessa, invece che con fondazioni indirette (pali) molto più onerose. 
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FIGURA 3-11 – BANCHINA REALIZZATA MEDIANTE PIASTRA SU PALI. 
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FIGURA 3-12 – BANCHINA A CASSONE. 
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3.4.3. Casse di colmata 

 

Per le opere di marginamento delle casse di colmata individuate in sede di Piano, si era 

prevista l’adozione della tipologia strutturale della banchina a cassone di contenimento con 

terminazione fondata su pali, tipologia frequentemente adottata nella realizzazione di opere 

simili nel porto di Trieste (secondo lotto del terminal di Riva Traiana, cassa di colmata per 

l’ampliamento dello Scalo Legnami, ecc.). 

 

I criteri progettuali adottati per la definizione delle casse di colmata individuate nel PRP 

sono stati aggiornati e derivano direttamente dalle esperienze maturate nella progettazione 

definitiva della Piattaforma logistica tra lo scalo legnami e il punto franco oli minerali. 

 

Il progetto preliminare della Piattaforma è stato approvato dal CIPE con deliberazione n.24 

del 29/09/2004 (GU n.276/2004. Per la stesura del progetto definitivo l’intervento è stato 

suddiviso in due stralci; il definitivo del primo stralcio è stato approvato dal CIPE con deli-

berazione n.57 del 30/04/2012 (GU n.174/2012). 

In particolare, riportando la stessa numerazione attribuita alle casse dagli elaborati del PRP 

(Opere di Piano e dragaggi), le casse di colmata 01, 02, e 05 saranno realizzate ponendo in 

opera una conterminazione laterale e sfruttando le caratteristiche naturali dei fondali che si 

suppongono essere simili a quelle dell’area relativa alla cassa 03 (Piattaforma Logistica), 

costituiti da una formazione limo-argillosa di elevata potenza (dell’ordine di una decina di 

metri), la cui impermeabilità si è dimostrata molto superiore a quella richiesta dalla vigente 

normativa. 

 

Dunque, al fine di soddisfare i vincoli prescrittivi della legislazione in vigore, si dovranno 

realizzare, sia a mare, sia a terra delle opere di impermeabilizzazione che permettano il 

conseguimento di barriere permeabili con coefficienti uguali o inferiori a 10
-9

 m/s al metro 

di spessore della barriera.  

Per la conterminazione delle casse 01 e 02 sarà adottata una parete combinata pali - palan-

cole con gargami impermeabilizzati sia lato mare che lato terra, mentre per la cassa 05 la 

chiusura lato terra sarà realizzata con diaframma plastico bentonitico. Le due tipologie di 

strutture con riportate in Figura 3-13, Figura 3-14, Figura 3-15 e Figura 3-16. 
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FIGURA 3-13 –PLANIMETRIA TIPO PER LE CASSE DI COLMATA 01 E 02 
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FIGURA 3-14 –SEZIONE TIPOLOGICA PER LE CASSE DI COLMATA 01 E 02 
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FIGURA 3-15 – PLANIMETRIA TIPO PER LA CASSA DI COLMATA 05 
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FIGURA 3-16 –SEZIONE TIPOLOGICA PER LA CASSA DI COLMATA 05 

 

3.4.4. Pontili 

 

Quando le dimensioni trasversali della struttura sono contenute, risulta più economico ipo-

tizzare un pontile fondato su pali obliqui infissi, come nel caso degli attracchi del nuovo 

Centro Operativo Servizi previsto dal Piano. 

 

Gli sforzi orizzontali vengono in questo caso assorbiti da pali obliqui, infissi con una incli-

nazione di 1:6 e con un orientamento di circa 20°. La sovrastruttura viene realizzata me-
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diante una travatura solidarizzata da una soletta in calcestruzzo armato. La struttura è illu-

strata in Figura 3-17. 

 

 
FIGURA 3-17 – PONTILE. 
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3.5. Scenari di realizzazione del Piano 

L’assetto di Piano così come descritto nei Capitoli precedenti nei suoi diversi aspetti fun-

zionali, operativi, infrastrutturali ed economici, corrisponde alla configurazione di massima 

estensione alla quale giungere per fasi successive temporali e fisiche, in funzione di vari 

fattori: l’evoluzione dei traffici, la dinamica economica del Paese e dei partner commercia-

li, la disponibilità finanziaria del sistema Paese, l’effettiva realizzazione di opere infrastrut-

turali di carattere nazionale e sovranazionali. 

 

Il porto deve però concretamente, ed immediatamente, far fronte alle criticità che ne condi-

zionano lo sviluppo. 

 

Il Piano Regolatore Portuale individua due scenari di riferimento (fasi attuative) relativi al-

la realizzazione del complesso di opere previste: 

 lo scenario di breve periodo; 

 lo scenario di lungo periodo. 

 

Le opere da realizzarsi nel breve periodo consentono di rispondere ad esigenze di immedia-

ta utilità e priorità, volte a superare le criticità funzionali.  

 

Alcune di queste opere, infatti, si trovano in avanzata fase di studio e/o progettazione e 

posseggono dunque la documentazione in grado di rendere concretamente realizzabile 

l’intervento. Inoltre consentono di portare ad un completamento degli ambiti funzionali già 

in corso di realizzazione, qualificando gli interventi ad alta produttività ovvero quegli in-

terventi che con contenuti sforzi economico-finanziari e realizzativi consentono il recupero 

di elevati margini di funzionalità. 

 

Le opere da realizzarsi nel lungo periodo, invece, costituiscono il completamento 

dell’assetto di Piano ovvero la configurazione di massima. 

 

3.5.1. Assetto di breve periodo 

 

L’assetto funzionale del Porto nella configurazione di breve periodo si concretizza sostan-

zialmente in un potenziamento della funzione commerciale. La sequenza delle opere delle 

opere di Piano da realizzare in questo scenario è:  

 Molo VII - prolungamento parziale; 

 Molo V - prolungamento; 

 Molo VI: prolungamento; 

 Molo Bersaglieri - prolungamento e ampliamento della stazione marittima; 
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 Canale industriale - dragaggio; 

 Canale industriale - ampliamento delle banchine; 

 Terminal Ro-Ro Noghere - dragaggio del canale di accesso: 

 Terminal Ro-Ro Noghere - banchinamento parziale. 

 

Nel Punto Franco Nuovo vengono migliorate le condizioni operative della funzione di mo-

vimentazione di merci convenzionali, ammodernando le strutture di stoccaggio del Molo 

VI mediante demolizione dei magazzini obsoleti. 

 

Il terminal container del Molo VII viene anch’esso potenziato mediante un prolungamento 

in testata, che consentirà sia accosti addizionali su ambo i lati Nord e Sud sia piazzali addi-

zionali di sosta e movimentazione. Il prolungamento del Molo VII è dell’ordine di 1-2 mo-

duli (lunghezza di una nave portacontainer Lo-Lo delle massime dimensioni), per costituire 

un’area di piazzale di circa 15-30 ha, incrementando l’attuale estensione del molo del 50-

100% circa, per cogliere le opportunità offerte dal fondale elevato. 

L’assetto di Piano di breve periodo comporta una potenzialità operativa addizionale di 2-4 

accosti aggiuntivi (Molo VII) per navi oceaniche portacontainer, o più, per navi feeder di 

minori dimensioni; in termini di potenzialità di traffico marittimo si tratta di circa 500.000-

550.000 TEU addizionali in funzione dell’area di piazzale. 

 

Infine un ulteriore adeguamento della funzione commerciale sarà realizzato mediante la ri-

qualifica del Canale Industriale, con l’incremento delle banchine disponibili (area Noghere) 

e soprattutto con la ristrutturazione di quelle esistenti. 

Gli altri interventi sono rivolti alla funzione passeggeri (crociere) con la realizzazione di un 

terminal al Molo Bersaglieri attrezzato per l’attracco delle grandi navi. Il prolungamento 

del Molo Bersaglieri e la ristrutturazione della Stazione Marittima ivi collocata, sono intesi 

al fine di dotare il Porto di un efficiente e attrattivo terminal crociere; si tratta non tanto di 

far fronte ad una situazione di emergenza, quanto piuttosto di sfruttare con tempismo una 

opportunità significativa. 

 

3.5.2. Assetto di lungo periodo 

 

Le opere da realizzarsi nel lungo periodo costituiscono il completamento dell’assetto di 

Piano ovvero la configurazione di massima estensione alla quale giungere per fasi succes-

sive temporali e fisiche, in funzione di vari fattori, in particolare legati alla futura dinamica 

economica nazionale ed internazionale. La sequenza delle opere di Piano da realizzare in 

questo scenario è: 

 Molo V-Molo VI – banchinamento (cassa colmata 01); 
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 Molo V-Molo VI - chiusura dei moli; 

 Molo VI-Molo VII – banchinamento (cassa colmata 02); 

 Molo VII - completamento; 

 Terminal Ro-Ro Noghere (area ex Aquila) - demolizione del pontile Silone; 

 Terminal Ro-Ro Noghere (area ex Aquila) - completamento del banchinamento (cassa 

colmata 05); 

 Terminal Ro-Ro Noghere (area ex Aquila) - viabilità di collegamento con lo svincolo di 

Via Caboto sulla GVT attraverso Via Flavia e Via Malaspina; 

 Terminal Ro-Ro Noghere (area ex Aquila) - viabilità di collegamento con la Lacotisce-

Rabuiese; 

 Centro Operativo Servizi; 

 Arsenale San Marco; 

 Porto Lido; 

 Darsena Sant’Andrea; 

 Molo VIII; 

 Molo VIII - viabilità di collegamento con lo svincolo di Via Caboto sulla GVT; 

 Risistemazione della costa di Muggia. 

 

Il Porto Lido, la darsena S. Andrea e la risistemazione della costo di Muggia possono esse-

re considerate come interventi marginali rispetto alla realizzazione delle opere di grande in-

frastrutturazione previste nel lungo periodo, pertanto non verranno tenute in considerazione 

nell’analisi di cantierizzazione e cronologia delle opere illustrate di seguito. 

 

3.5.3. Cantierizzazione e cronoprogramma delle opere  

 

In questo Paragrafo sono state individuate le caratteristiche principali delle opere di grande 

infrastrutturazione e le modalità di realizzazione, al fine di fornire, seppur qualitativamente 

come ragionevole attendersi nel caso di documentazione a carattere pianificato-

rio/programmatico, degli elementi utili alla comprensione delle attività che dovranno essere 

svolte in fase di cantiere.  

 

Le ipotesi di cantiere, non contemplate nel Piano, sono state impostate ponendosi nelle 

condizioni più cautelative, rispetto al traffico terrestre, di fornitura di materiali ed attrezza-

ture di cantiere, quali pali, piastre, cassoni e palancole, via mare. Sono state prese in consi-

derazione inoltre due ipotesi di ubicazione dell’impianto di betonaggio, l’area ex-Esso e 

l’area Noghere due zone attualmente dismesse e non interessate da attività portuali, per 

consentire l’analisi del traffico relativo alla fase di cantiere (vedi valutazione del traffico 

nel Quadro di Riferimento Ambientale). 
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L’altezza dei pali, delle palancole e dei cassoni è stata stimata in funzione dei rilievi bati-

metrici adottati per il Piano, delle stratigrafie di riferimento elaborate per il Piano e consi-

derando 4 m di ammorsamento nel flysch, come da sezioni tipologiche riportate nel Piano 

(vedi Capitolo 3.4). Il numero di pali, delle palacole e dei cassoni è stato stimato sulla base 

dell’ingombro delle opere riportato nel Piano. Tali quantitativi potranno evidentemente su-

bire delle variazioni, ragionevolmente non marcate, in sede di progettazione delle singole 

opere. 

 

Di seguito si riporta una breve descrizione della modalità di realizzazione delle principali 

tipologie strutturali, accompagnata da schede sintetiche con le fasi costruttive di cantiere, 

per l’attuazione delle opere di Piano: banchine a giorno e a cassoni, colmate, pontili ed in-

sfrastrutture stradali.  

 

Banchine a giorno 

Sulla base delle caratteristiche tecniche delle opere descritte nel Capitolo 3.4, la struttura 

impiegata per il prolungamento dei moli (es.: Molo VII) o per la realizzazione di nuovi mo-

li (es.: Molo VIII) sarà costituita da un impalcato a giorno. 

 

Per quanto attiene la realizzazione dei pali in c.a. (calcestruzzo armato) di fondazione, con-

siderando la necessità di infiggerli per almeno 4 m nel flysch e considerando il diametro 

degli stessi (1,8 m) e la lunghezza considerevole, la tecnica più idonea è costituita dal getto 

in opera con trivellazione.  

La realizzazione potrà avvenire da pontone o da piattaforma, a seconda della potenza del 

macchinario che si intende utilizzare e della lunghezza del palo, e si compone delle seguen-

ti fasi: perforazione (con posa della camicia esterna di rivestimento e contenimento in ac-

ciaio, singola o doppia, e recupero del materiale di scavo), posa della armatura, getto del 

calcestruzzo. 

In Tabella 3-6 si riportano le principali fasi di cantiere per la realizzazione di impalcati a 

giorno. 

 

Banchine a cassoni 

Per le opere che insistono direttamente sulla costa esistente, come il nuovo banchinamento 

del Canale Industriale e quello parziale del terminal Ro-Ro Noghere, si ipotizza l’adozione 

della tipologia strutturale della banchina a cassone con terminazione fondata su pali. 
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La struttura dei banchinamenti sarà costituita da cassoni cellulari prefabbricati in calce-

struzzo armato affondati in loco e da coppie di pali collegati da un robusto traversone o da 

piastre in c.a.p.. 

 

I cassoni saranno appoggiati su materiale di imbasamento di spessore contenuto (da circa 

50 cm a circa 1 m), che sarà posato dopo avere eseguito lo scavo della sezione corrispon-

dente, e su una batteria di pali realizzati con la tecnica del jet-grouting, forando il fondo del 

cassone, ed aventi diametro 1,6 m, interasse tra circa 1,5 m e circa 2 m, e lunghezza tale da 

ammorsarsi nel flysch per almeno 3 m. 

Si ipotizza in via cautelativa che i cassoni saranno realizzati in un sito di prefabbricazione 

esterno al Porto di Trieste e saranno trasportati ai singoli siti di cantiere via mare. 

Lo scavo della sezione di imbasamento sarà condotta con Ecograppo (max 500 m
3
 al gior-

no), essendo la quasi totalità delle opere ricadenti all’interno del Sito di Interesse Nazionale 

(SIN) di Trieste e la posa del materiale di imbasamento sarà condotta con escavatore posi-

zionato su pontone o piattaforma. 

 

I pali in jet-grouting saranno realizzati da mare, mediante pontone o piattaforma. I pali che 

avranno il compito di sostenere le travi o le piastre in c.a.p. saranno gettati in opera allo 

stesso modo di quelli costituenti il basamento dei moli e precedentemente descritto. 

In Tabella 3-7 si riportano le principali fasi di cantiere per la realizzazione di opere di ban-

chinamento a cassoni. 

 

Casse di colmata 

Sulla base delle caratteristiche tecniche delle opere descritte nel Capitolo 3.4, la struttura 

impiegata per la realizzazione dei nuovi banchinamenti, quali Molo V-Molo VI (01) e Mo-

lo VI-Molo VII (02), e del nuovo terminal Ro-Ro di Noghere (05) sarà costituita da casse 

di colmata per poter conferire eventuali materiali di dragaggio.  

 

Al fine di soddisfare i vincoli prescrittivi della legislazione in vigore (Articolo 48 del D. L. 

24/01/2012), si dovranno realizzare, sia lato mare che lato terra, delle opere di impermeabi-

lizzazione che permettano di ottenere coefficienti di permeabilità uguali o inferiori a 10
-9

 

m/s per metro di spessore della barriera. 

 

A tal fine è possibile individuare due tipologie di cassa di colmata: 

 le casse 01 e 02 che, lato terra, insistono su banchine portuali esistenti; per la  conter-

minazione di queste casse lato mare e lato terra, sarà adottata una parete combinata pali 

- palancole con gargami impermeabilizzati mediante resine idroespandenti (Cfr. Figura 

3-13 e Figura 3-14). Non è previsto il diaframma bituminoso ed il cunicolo drenante, 
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stante la mancata necessità di intercettare le acque di falda di monte. Le casse di colma-

ta così delimitate, verranno poi tombate dalle strutture di sostegno dei piazzali, realizza-

te con pali di grande diametro e piastre di calcestruzzo armato precompresso; 

 la casse di colmata 05, che insiste direttamente sulla costa esistente a debole pendenza; 

per questa tipologia verranno realizzate opere di confinamento ambientale costituite da 

un palancolato metallico a mare e un diaframma plastico bentonitico a terra, entrambi 

immorsati nel sottostante strato flyshoide per almeno un metro di lunghezza (Cfr. Figu-

ra 3-15 e Figura 3-16). 

 

Nelle fasi successive di progettazione, una volta confermato con nuove indagini geogno-

stiche che il fondo della cassa è naturalmente impermeabile, per la presenza di un eleva-

to spessore di argille-limose, il contenimento dei sedimenti nella cassa di colmata verrà 

assicurato mediante i seguenti interventi di conterminazione laterale: 

 realizzazione di un diaframma plastico posto perimetralmente all’area di intervento, 

connesso al palancolato metallico fronte mare. 

 realizzazione di un palancato metallico parallelo al filo banchina avente gargami 

impermeabilizzati mediante resine idroespandenti, e collegato al diaframma plastico 

perimetrale. 

La cassa di colmata così delimitata, verrà tombata dalla struttura di sostegno dei piazza-

li, realizzata con pali di grande diametro e piastre di calcestruzzo armato precompresso.  

 

Per tutte le casse di colmata il tombamento avverrà in modo differito nel tempo, attraverso 

opportune aperture sulle piastre e/o travi dell’impalcato per lo sversamento dei sedimenti 

dall’alto, abbinate a camere di presa, di sfioro e di raccolta delle acque interne. 

 

In Tabella 3-7 e Tabella 3-9 si riportano le principali fasi di cantiere per la realizzazione 

delle casse di colmata. 

 

Pontili 

La struttura dei pontili, utilizzabili nel caso di realizzazione di strutture trasversali contenu-

te, prevede la infissione di pali in acciaio con diametro 1,2 m, in un numero di 6, dei quali i 

due centrali con inclinazione 1:6 e angolazione di circa 20°. Questa struttura è riconducibi-

le in particolare alla realizzazione del nuovo Centro Operativo Servizi. 

 

Considerando le quote di infissione è ipotizzabile l’utilizzo di pali prefabbricati, da realiz-

zarsi all’esterno dell’area portuale, per poi essere trasportati via mare. L’infissione avverrà 

mediante battitura da pontone o da piattaforma a seconda della tipolo-gia di macchinario 

che si intende adottare. I pali saranno sormontati da travi prefabbricate solidarizzate me-
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diante soletta in calcestruzzo armato. Le travi saranno realizzate in un apposito sito di pre-

fabbricazione all’interno dell’area mentre per il getto di calcestruzzo vale quanto già ripor-

tato in precedenza. 

 

In Tabella 3-10 si riportano le principali fasi di cantiere per la realizzazione di pontili. 

 

TABELLA 3-6 – FASI COSTRUTTIVE PER LE BANCHINE A GIORNO 

1) Approvvigionamento materiali nell’area di cantiere. 

 Approvvigionamento via mare e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra at-

trezzata delle camicie (profili tubolari) e delle attrezzature da utilizzare per la realizzazione 

dei pali in c.a.; i profili tubolari approvvigionati, se di lunghezza inferiore a quella prevista 

in progetto, dovranno essere uniti con processi di saldatura o sistema equivalente d’unione 

(tali operazioni potranno essere realizzate nell’area di cantiere a terra attrezzata); 

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra delle 

eventuali altre parti di carpenteria metallica e delle attrezzature necessarie alla loro messa in 

opera; tali parti potranno essere uniti con processi di saldatura o sistema equivalente 

d’unione (es. bulloni); 

 approvvigionamento via mare e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra delle 

parti in c.a. prefabbricate e/o precompresse e delle attrezzature per la realizzazione 

dell’impalcato; tali parti potranno anche essere realizzate sul posto nell’area di cantiere a 

terra; 

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra dei 

casseri, delle gabbie, reti o singole barre d’armatura e delle attrezzature da utilizzare per la 

realizzazione dei cementi armati; 

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra dei 

materiali e delle attrezzature necessari alla realizzare del pacchetto di pavimentazione degli 

impianti, delle parti impiantistiche e delle finiture di banchina. 

 

2) Bonifica del cantiere a mare. 

 Bonifica bellica via mare, con imbarcazione attrezzata e con ausilio di trivella. 

 

3) Cantiere a mare. 

 Delimitazione, es. tramite segnalamenti luminosi, dell’area di cantiere a mare (operazione 

da realizzare con adeguata imbarcazione). 

 

4) Realizzazione pali in c.a. 
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 Movimentazione a terra e saldatura, o sistema d’unione equivalente, delle porzioni di tubo 

camicia nell’area di cantiere a terra; 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone dei tubi camicia; 

 infissione (battitura e/o vibrazione), fino a quota di progetto, dei tubi camicia (da pontone); 

 trivellazione all’interno delle camicie con recupero del terreno (da pontone e altra imbarca-

zione attrezzata); 

 conferimento a discarica e/o cassa di colmata, previa eventuale trattamento in vasca di decan-

tazione, del terreno estratto dalla trivellazione (via mare e/o terra); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone dell’armatura dei pali; 

 posa dell’armatura all’interno delle camicie (da pontone); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con betoniera via terra sulle strade di cantiere e/o 

quelle esistenti e trasporto via mare delle betoniere con pontone del calcestruzzo dalla centra-

le di betonaggio sita nell’area di cantiere a terra; 

 getto del calcestruzzo all’interno delle camice per la realizzazione dei pali in c.a. (da ponto-

ne). 

 

5) Impalcato. 

 Movimentazione via terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre del sistema di 

piastre prefabbricate in c.a. (ipotizzate subappaltate a prefabbricatore e quindi realizzate in al-

tro sito); 

 posa del sistema prefabbricato delle piastre in c.a. (da pontone e/o in avanzamento da terra); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre dei casseri e  delle 

armatura; 

 posa in opera dei casseri e posa dell’armatura sull’impalcato (da terra e/o da mare da ponto-

ne); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con betoniera via terra sulle strade di cantiere e/o 

quelle esistenti e trasporto via mare delle betoniere con pontone del calcestruzzo dalla centra-

le di betonaggio sita nell’area di cantiere a terra; 

 getto di completamento di calcestruzzo per la realizzazione dell’impalcato, delle travi 

d’irrigidimento in asse pali e della trave di coronamento perimetrale (via mare da pontone o 

da terra); 

 disarmo, movimentazione, carico e trasporto del sistema di casserature nell’area di cantiere a 

terra (da pontone e/o mezzo terrestre).  

 

6) Pavimentazione, impianti e finiture. 
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 Movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre dei materiali ne-

cessari per realizzare il pacchetto di pavimentazione, delle finiture di banchina e delle parti 

impiantistiche; 

 realizzazione, con l’ausilio di mezzi terrestri, del pacchetto di pavimentazione (posa strati di 

fondazione e loro compattazione e posa della pavimentazione flessibile o rigida); 

 predisposizione e montaggio delle finiture (da terra o da mare); 

 installazione e montaggio, con l’ausilio di mezzi terrestri o via mare con pontone, delle appa-

recchiature e degli impianti di banchina. 

 

TABELLA 3-7 - FASI COSTRUTTIVE PER LE BANCHINE A CASSONI 

1) Approvvigionamento materiali nell’area di cantiere. 

 Approvvigionamento via mare e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra at-

trezzata delle camicie (profili tubolari) da utilizzare per la realizzazione dei pali in c.a.; i pro-

fili tubolari approvvigionati, se di lunghezza inferiore a quella prevista in progetto, dovranno 

essere uniti con processi di saldatura o sistema equivalente d’unione (tali operazioni potranno 

essere realizzate nell’area di cantiere a terra attrezzata); 

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra delle 

eventuali altre parti di carpenteria metallica; tali parti potranno essere uniti con processi di 

saldatura o sistema equivalente d’unione (es. bulloni); 

 approvvigionamento via mare e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra delle 

parti in c.a. prefabbricate e/o precompresse per la realizzazione dell’impalcato; tali parti po-

tranno anche essere realizzate sul posto nell’area di cantiere a terra; 

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra dei ma-

teriali per la realizzazione degli scanni d’imbasamento dei cassoni, per il loro zavorramento, 

per il loro rinfianco e per la fondazione della massicciata; 

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra dei ma-

teriali necessari per l’impermeabilizzazione dei giunti tra i cassoni; 

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra dei 

casseri, delle gabbie, reti o singole barre d’armatura, da utilizzare perla realizzazione dei ce-

menti armati; 

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra dei ma-

teriali necessari alla realizzare del pacchetto di pavimentazione degli impianti, delle parti im-

piantistiche e delle finiture di banchina. 

 

2) Bonifica del cantiere a mare. 

 Bonifica da ordigni bellici (via mare, da pontone o imbarcazione, con ausilio di trivella); 

 bonifica, lato terra, dei materiali ferrosi e di varia natura e tipologia (via terra). 

 

3) Cantiere a mare. 
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 Delimitazione, es. tramite segnalamenti luminosi, dell’area di cantiere a mare (operazione da 

realizzare con adeguata imbarcazione). 

 

4) Impermeabilizzazione banchine esistenti. 

 Movimentazione a terra, carico e trasporto, via terra e/o via mare con pontone, dei materiali 

necessari alla realizzazione dell’impermeabilizzazione dei giunti tra i cassoni; 

 impermeabilizzazione dei giunti tra i cassoni costituenti la banchina esistente (via terra e/o 

via mare da pontone). 

 

5) Realizzazione pali in c.a. 

 Movimentazione a terra e saldatura, o sistema d’unione equivalente, delle porzioni di tubo 

camicia nell’area di cantiere a terra; 

 Movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone dei tubi camicia; 

 infissione (battitura e/o vibrazione), fino a quota di progetto, dei tubi camicia (da pontone); 

 trivellazione all’interno delle camicie con recupero del terreno (da pontone e altra imbarca-

zione attrezzata); 

 conferimento a discarica e/o cassa di colmata, previa eventuale trattamento in vasca di decan-

tazione, del terreno estratto dalla trivellazione (via mare e/o terra); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone dell’armatura dei pali; 

 posa dell’armatura all’interno delle camicie (da pontone); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con betoniera via terra sulle strade di cantiere e/o 

quelle esistenti e trasporto via mare delle betoniere con pontone del calcestruzzo dalla centra-

le di betonaggio sita nell’area di cantiere a terra; 

 getto del calcestruzzo all’interno delle camice per la realizzazione dei pali in c.a. (da ponto-

ne). 

 

6) Impalcato. 
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 Movimentazione via terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre del sistema di 

piastre prefabbricate in c.a. (ipotizzate subappaltate a prefabbricatore e quindi realizzate in al-

tro sito); 

 posa del sistema prefabbricato delle piastre in c.a. (da pontone e/o in avanzamento da terra); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre dei casseri e delle 

armatura; 

 posa in opera dei casseri e posa dell’armatura sull’impalcato (da terra e/o da mare da ponto-

ne); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con betoniera via terra sulle strade di cantiere e/o 

quelle esistenti e trasporto via mare delle betoniere con pontone del calcestruzzo dalla centra-

le di betonaggio sita nell’area di cantiere a terra; 

 getto di completamento di calcestruzzo per la realizzazione dell’impalcato, delle travi 

d’irrigidimento in asse pali e della trave di coronamento perimetrale (via mare da pontone o 

da terra); 

 disarmo, movimentazione, carico e trasporto del sistema di casserature nell’area di cantiere a 

terra (da pontone e/o mezzo terrestre).  

 

7) Realizzazione bonifica e scanno d’imbasamento dei cassoni 

 Scavo per bonifica della sottofondazione dei cassoni (con mediante grappo ecologico a guida 

computerizzata, da realizzare da apposita imbarcazione e/o terra). 

 movimentazione, caricamento e conferimento, via terra e/o via mare, del materiale di risulta 

direttamente in colmata e/o discarica oppure in parte in apposite vasche di decantazione spe-

cificatamente realizzate.  

 movimentazione via terra, carico e trasporto via mare con pontone e/o via terra del materiale 

da utilizzate per realizzare l’imbasamento dei cassoni; 

 versamento del materiale da pontone e/o via terra in avanzamento; 

 realizzazione dello scanno di imbasamento con grappo da pontone e/o via terra in avanza-

mento. 

 

8) Realizzazione dei cassoni 

 Realizzazione dei cassoni in cantiere in altro sito. 

 

9) Posa dei cassoni. 

 Messa in galleggiamento e trasporto dei cassoni prefabbricati e varati in altro sito (via mare); 

 affondamento dei cassoni tramite riempimento d’acqua degli stessi (via mare). 

 

10) Fondazione dei cassoni. 
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 Movimentazione via terra, carico e trasporto via mare del materiale necessario per la realizza-

zione del jet grouting di fondazione dei cassoni; 

 trivellazione, da pontone, all’interno dei cassoni per realizzazione foro in soletta di fondazio-

ne; 

 iniezioni in pressione per realizzazione dei pali di jet grouting sotto i cassoni (da pontone). 

 

11) Zavorramento dei cassoni. 

 movimentazione via terra, carico e trasporto via mare con pontone o altra imbarcazione del 

materiale da utilizzate per realizzare lo zavorramento dei cassoni; 

 zavorramento del cassone con gru a grappo da pontone. 

 

12) Impermeabilizzazione dei giunti tra i cassoni. 

 Movimentazione via terra, carico e trasporto via mare e/o via terra del materiale da utilizzate 

per realizzare l’impermeabilizzazione dei giunti tra i cassoni; 

 intasamento per impermeabilizzazione dei giunti tra i cassoni (da terra e/o da mare). 

 

13) Massicciata e trave di coronamento dei cassoni. 

 Movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre dei casseri e  delle 

armatura per la trave di coronamento perimetrale; 

 posa in opera dei casseri e posa dell’armatura per la trave di coronamento perimetrale (da ter-

ra e/o da mare da pontone); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con betoniera via terra sulle strade di cantiere e/o 

quelle esistenti e trasporto via mare delle betoniere con pontone del calcestruzzo dalla centra-

le di betonaggio sita nell’area di cantiere a terra; 

 getto di completamento di calcestruzzo per la realizzazione della trave di coronamento peri-

metrale (via mare da pontone o da terra); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre del materiale (es. 

misto fine selezionato da cava) per la formazione della fondazione della massicciata; 

 posa e compattazione, con pontone e/o mezzo terrestre, della fondazione della massicciata; 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre dei casseri e  delle 

armatura per la massicciata; 

 posa in opera dei casseri e posa dell’armatura per la massicciata (da terra e/o da mare da pon-

tone); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con betoniera via terra sulle strade di cantiere e/o 

quelle esistenti e trasporto via mare delle betoniere con pontone del calcestruzzo dalla centra-

le di betonaggio sita nell’area di cantiere a terra; 

 getto di completamento di calcestruzzo per la realizzazione della massicciata (via mare da 

pontone o da terra); 

 disarmo, movimentazione, carico e trasporto del sistema di casserature nell’area di cantiere a 

terra (da pontone e/o mezzo terrestre). 
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14) Formazione di un rinfianco a tergo dei cassoni 

 Movimentazione via terra, carico e trasporto via terra e/o via mare del materiale da utilizza-

te per realizzare del rinfianco a tergo dei cassoni; 

 versamento in acqua del materiale (con grappo dai cassoni e/o da pontone); 

 realizzazione e spianamento del rinterro (con grappo dai cassoni e/o pontone). 

 

15) Palancolato di isolamento su rinfianco.  

 Movimentazione via terra, carico e trasporto via mare con pontone e/o con mezzo terrestre 

delle palancole; 

 posizionamento e infissione, con gru (vibro infissione, battitura o entrambe), del palancolato 

di isolamento (dai cassoni e/o da pontone). 

 

16) Pavimentazione, impianti e finiture. 

 Movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre dei materiali ne-

cessari per realizzare il pacchetto di pavimentazione, delle finiture di banchina e delle parti 

impiantistiche; 

 realizzazione, con l’ausilio di mezzi terrestri, del pacchetto di pavimentazione (posa strati di 

fondazione e loro compattazione e posa della pavimentazione flessibile o rigida); 

 predisposizione e montaggio delle finiture (da terra o da mare); 

 installazione e montaggio, con l’ausilio di mezzi terrestri o via mare con pontone, delle appa-

recchiature e degli impianti di banchina. 
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TABELLA 3-8 - FASI COSTRUTTIVE PER LE CASSE DI COLMATA 01 E 02 

1) Approvvigionamento materiali nell’area di cantiere. 

 Approvvigionamento via mare e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra at-

trezzata delle camicie (profili tubolari) e delle attrezzature da utilizzare per la realizzazione 

dei pali in c.a.; i profili tubolari approvvigionati, se di lunghezza inferiore a quella prevista in 

progetto, dovranno essere uniti con processi di saldatura o sistema equivalente d’unione (tali 

operazioni potranno essere realizzate nell’area di cantiere a terra attrezzata); 

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra delle 

eventuali altre parti di carpenteria metallica e delle attrezzature necessarie alla loro messa in 

opera; tali parti potranno essere uniti con processi di saldatura o sistema equivalente d’unione 

(es. bulloni); 

 approvvigionamento via mare e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra delle 

parti in c.a. prefabbricate e/o precompresse e delle attrezzature per la realizzazione 

dell’impalcato; tali parti potranno anche essere realizzate sul posto nell’area di cantiere a ter-

ra; 

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra dei 

casseri, delle gabbie, reti o singole barre d’armatura e delle attrezzature da utilizzare per la 

realizzazione dei cementi armati; 

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra dei ma-

teriali e delle attrezzature necessari alla realizzare del pacchetto di pavimentazione degli im-

pianti, delle parti impiantistiche e delle finiture di banchina. 

 

2) Bonifica del cantiere a mare. 

 Bonifica via mare, con imbarcazione attrezzata e con ausilio di trivella, da ordigni bellici (se 

necessario rifarla dopo avvenuta bonifica ambientale) 

 

3) Cantiere a mare. 

 Delimitazione, es. tramite segnalamenti luminosi, dell’area di cantiere a mare (operazione da 

realizzare con adeguata imbarcazione). 

 

4) Realizzazione pali in c.a.  
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 Movimentazione a terra e saldatura, o sistema d’unione equivalente, delle porzioni di tubo 

camicia nell’area di cantiere a terra; 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone dei tubi camicia; 

 infissione (battitura e/o vibrazione), fino a quota di progetto, dei tubi camicia (da pontone); 

 trivellazione all’interno delle camicie con recupero del terreno (da pontone e altra imbarca-

zione attrezzata); 

 conferimento a discarica e/o cassa di colmata, previa eventuale trattamento in vasca di decan-

tazione, del terreno estratto dalla trivellazione (via mare e/o terra); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone dell’armatura dei pali; 

 posa dell’armatura all’interno delle camicie (da pontone); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con betoniera via terra sulle strade di cantiere e/o 

quelle esistenti e trasporto via mare delle betoniere con pontone del calcestruzzo dalla centra-

le di betonaggio sita nell’area di cantiere a terra; 

 getto del calcestruzzo all’interno delle camice per la realizzazione dei pali in c.a. (da ponto-

ne). 

 

5) Impalcato banchina a giorno  

 Movimentazione via terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre del sistema di 

piastre prefabbricate in c.a. (ipotizzate subappaltate a prefabbricatore e quindi realizzate in al-

tro sito); 

 posa del sistema prefabbricato delle piastre in c.a. (da pontone e/o in avanzamento da terra); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre dei casseri e  delle 

armatura; 

 posa in opera dei casseri e posa dell’armatura sull’impalcato (da terra e/o da mare da ponto-

ne); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con betoniera via terra sulle strade di cantiere e/o 

quelle esistenti e trasporto via mare delle betoniere con pontone del calcestruzzo dalla centra-

le di betonaggio sita nell’area di cantiere a terra; 

 getto di completamento di calcestruzzo per la realizzazione dell’impalcato, delle travi 

d’irrigidimento in asse pali e della trave di coronamento perimetrale (via mare da pontone o 

da terra); 

 disarmo, movimentazione, carico e trasporto del sistema di casserature nell’area di cantiere a 

terra (da pontone e/o mezzo terrestre).  

 

6) Impermeabilizzazione cassa mediante parete combinata 

 realizzazione parete combinata pali-palancole lungo il perimetro interno della cassa con pali 

prefabbricati (ф 1420) in c.a. e palancole d’acciaio tipo ARBED AZ18; 

 impermeabilizzazione laterale delle casse è assicurata dalla parete combinata pali-palancola 

avente gargami impermeabilizzati mediante resine idroespandenti; 

 tombamento mediante impalcato in c.a.  

 



 

ACQUA

TECNO
 

Data: Luglio 2013  Rev.: 0 Doc.: Allegato 2 - Valutazione incidenza ambientale.doc 

 

 

Studio Ambientale Integrato – Quadro di Riferimento Ambientale  

 

Pag. 98/242 

 

7) Realizzazione pali in c.a. piattaforma 

 Movimentazione a terra e saldatura, o sistema d’unione equivalente, delle porzioni di tubo 

camicia nell’area di cantiere a terra; 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone dei tubi camicia; 

 infissione (battitura e/o vibrazione), fino a quota di progetto, dei tubi camicia (da pontone); 

 trivellazione all’interno delle camicie con recupero del terreno (da pontone e altra imbarca-

zione attrezzata); 

 

8) Impalcato piattaforma con botole  

 Movimentazione via terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre del sistema di 

piastre prefabbricate in c.a. (ipotizzate subappaltate a prefabbricatore e quindi realizzate in al-

tro sito); 

 posa del sistema prefabbricato delle piastre in c.a. (da pontone e/o in avanzamento da terra); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre dei casseri e  delle 

armatura; 

 posa in opera dei casseri e posa dell’armatura sull’impalcato (da terra e/o da mare da ponto-

ne); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con betoniera via terra sulle strade di cantiere e/o 

quelle esistenti e trasporto via mare delle betoniere con pontone del calcestruzzo dalla centra-

le di betonaggio sita nell’area di cantiere a terra; 

 getto di completamento di calcestruzzo per la realizzazione dell’impalcato, delle travi 

d’irrigidimento in asse pali e della trave di coronamento perimetrale (via mare da pontone o 

da terra); 

 disarmo, movimentazione, carico e trasporto del sistema di casserature nell’area di cantiere a 

terra (da pontone e/o mezzo terrestre).  

 

9) Pavimentazione, impianti e finiture. 

 Movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre dei materiali ne-

cessari per realizzare il pacchetto di pavimentazione, delle finiture di banchina e delle parti 

impiantistiche; 

 realizzazione, con l’ausilio di mezzi terrestri, del pacchetto di pavimentazione (posa strati di 

fondazione e loro compattazione e posa della pavimentazione flessibile o rigida); 

 predisposizione e montaggio delle finiture (da terra o da mare); 

 installazione e montaggio, con l’ausilio di mezzi terrestri o via mare con pontone, delle appa-

recchiature e degli impianti di banchina. 
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TABELLA 3-9 - FASI COSTRUTTIVE PER LA CASSA DI COLMATA 05 

1) Approvvigionamento materiali nell’area di cantiere. 

 Approvvigionamento via mare e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra attrez-

zata delle camicie (profili tubolari) e delle attrezzature da utilizzare per la realizzazione dei 

pali in c.a.; i profili tubolari approvvigionati, se di lunghezza inferiore a quella prevista in 

progetto, dovranno essere uniti con processi di saldatura o sistema equivalente d’unione (tali 

operazioni potranno essere realizzate nell’area di cantiere a terra attrezzata); 

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra delle 

eventuali altre parti di carpenteria metallica e delle attrezzature necessarie alla loro messa in 

opera; tali parti potranno essere uniti con processi di saldatura o sistema equivalente d’unione 

(es. bulloni); 

 approvvigionamento via mare e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra delle 

parti in c.a. prefabbricate e/o precompresse e delle attrezzature per la realizzazione 

dell’impalcato; tali parti potranno anche essere realizzate sul posto nell’area di cantiere a ter-

ra; 

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra dei cas-

seri, delle gabbie, reti o singole barre d’armatura e delle attrezzature da utilizzare per la rea-

lizzazione dei cementi armati; 

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra dei ma-

teriali e delle attrezzature necessari alla realizzare del pacchetto di pavimentazione degli im-

pianti, delle parti impiantistiche e delle finiture di banchina. 

 

2) Bonifica del cantiere a mare. 

 Bonifica via mare, con imbarcazione attrezzata e con ausilio di trivella, da ordigni bellici (se 

necessario rifarla dopo avvenuta bonifica ambientale) 

 

3) Cantiere a mare. 

 Delimitazione, es. tramite segnalamenti luminosi, dell’area di cantiere a mare (operazione da 

realizzare con adeguata imbarcazione). 

 

4) Realizzazione pali in c.a. banchina a giorno 
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 Movimentazione a terra e saldatura, o sistema d’unione equivalente, delle porzioni di tubo 

camicia nell’area di cantiere a terra; 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone dei tubi camicia; 

 infissione (battitura e/o vibrazione), fino a quota di progetto, dei tubi camicia (da pontone); 

 trivellazione all’interno delle camicie con recupero del terreno (da pontone e altra imbar-

cazione attrezzata); 

 conferimento a discarica e/o cassa di colmata, previa eventuale trattamento in vasca di decan-

tazione, del terreno estratto dalla trivellazione (via mare e/o terra); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone dell’armatura dei pali; 

 posa dell’armatura all’interno delle camicie (da pontone); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con betoniera via terra sulle strade di cantiere e/o 

quelle esistenti e trasporto via mare delle betoniere con pontone del calcestruzzo dalla centra-

le di betonaggio sita nell’area di cantiere a terra; 

 getto del calcestruzzo all’interno delle camice per la realizzazione dei pali in c.a. (da ponto-

ne). 

 

5) Impalcato banchina a giorno 

 Movimentazione via terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre del sistema di 

piastre prefabbricate in c.a. (ipotizzate subappaltate a prefabbricatore e quindi realizzate in al-

tro sito); 

 posa del sistema prefabbricato delle piastre in c.a. (da pontone e/o in avanzamento da terra); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre dei casseri e  delle 

armatura; 

 posa in opera dei casseri e posa dell’armatura sull’impalcato (da terra e/o da mare da ponto-

ne); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con betoniera via terra sulle strade di cantiere e/o 

quelle esistenti e trasporto via mare delle betoniere con pontone del calcestruzzo dalla centra-

le di betonaggio sita nell’area di cantiere a terra; 

 getto di completamento di calcestruzzo per la realizzazione dell’impalcato, delle travi 

d’irrigidimento in asse pali e della trave di coronamento perimetrale (via mare da pontone o 

da terra); 

 disarmo, movimentazione, carico e trasporto del sistema di casserature nell’area di cantiere a 

terra (da pontone e/o mezzo terrestre).  

 

6) Palancolato di impermeabilizzazione lato mare 

 Movimentazione via terra, carico e trasporto via mare con pontone e/o con mezzo terrestre 

delle palancole; 

 posizionamento e infissione, con gru (vibro infissione, battitura o entrambe), del palancolato 

di isolamento (dai cassoni e/o da pontone). 
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7) Sistema palo-palancola di sostegno del rinfianco lato terra 

 realizzazione di un sistema di sostegno mediante realizzazione di pali trivellati in c.a. ф 1200 

mm, su cui poggiano palancole in c.a. aventi infissione minima pari a1.5 m; 

 rinfianco in materiale arido; 

 tombamento mediante impalcato in c.a.  

 

8) Diaframma plastico 

 realizzazione del diaframma proposto mediante tecnologia Cutter Soil Mixing CSM (taglio e 

miscelazione del terreno). La tecnologia CSM si basa sull’utilizzo di un utensile dotato di due 

set di ruote fresanti che, girando su di un asse orizzontale, sminuzzano il terreno in fase di 

perforazione; due sistemi di trasmissione sono connessi ad un supporto che viene a sua volta 

collegato ad un sistema di prolunga “kelly” montato sul mast principale della macchina di 

scavo per mezzo di due slitte, che guidano ed estraggono l’utensile e, se necessario, lo ruota-

no. 

 durante la fase di discesa delle teste fresanti il terreno viene frantumato e disgregato dalle ruo-

te, mentre la miscela cementizia viene iniettata da un apposito ugello posto tra le teste stesse; 

 durante la fase di estrazione le teste fresanti ruotano in modo tale da mescolare il legante con 

il terreno e formare un pannello rettangolare; 

 lungo il tracciato del diaframma realizzazione di un prescavo al fine di recuperare e raccoglie-

re lo spurgo ed il materiale di risulta.  

 il diaframma avrà uno spessore di 0,60 m ed una profondità variabile in base alla consistenza 

dei materiali antropici di riporto, saranno spinti sino al raggiungimento di almeno 1,0 m nei 

terreni limo-argillosi o nel Flysch superficiale. 

 

7) Trincea drenante 

 realizzazione trincea drenante mediante escavo mediante escavatore cingolato a benna rove-

scia; 

 posa in opera di materiale arido; 

 posa in opera di tubazione drenante; 

 posa in opera di materiale incoerente drenante (pietrame);; 

 tombamento della trincea. 

 

9) Realizzazione pali in c.a. piattaforma 

 Movimentazione a terra e saldatura, o sistema d’unione equivalente, delle porzioni di tubo 

camicia nell’area di cantiere a terra; 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone dei tubi camicia; 

 infissione (battitura e/o vibrazione), fino a quota di progetto, dei tubi camicia (da pontone); 

 trivellazione all’interno delle camicie con recupero del terreno (da pontone e altra imbarca-

zione attrezzata); 

 conferimento a discarica e/o cassa di colmata, previa eventuale trattamento in vasca di decan-

tazione, del terreno estratto dalla trivellazione (via mare e/o terra); 
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 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone dell’armatura dei pali; 

 posa dell’armatura all’interno delle camicie (da pontone); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con betoniera via terra sulle strade di cantiere e/o 

quelle esistenti e trasporto via mare delle betoniere con pontone del calcestruzzo dalla centra-

le di betonaggio sita nell’area di cantiere a terra; 

 getto del calcestruzzo all’interno delle camice per la realizzazione dei pali in c.a. (da ponto-

ne). 

 

10) Impalcato piattaforma con botole 

 Movimentazione via terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre del sistema di 

piastre prefabbricate in c.a. (ipotizzate subappaltate a prefabbricatore e quindi realizzate in al-

tro sito); 

 posa del sistema prefabbricato delle piastre in c.a. (da pontone e/o in avanzamento da terra); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre dei casseri e  delle 

armatura; 

 posa in opera dei casseri e posa dell’armatura sull’impalcato (da terra e/o da mare da ponto-

ne); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con betoniera via terra sulle strade di cantiere e/o 

quelle esistenti e trasporto via mare delle betoniere con pontone del calcestruzzo dalla centra-

le di betonaggio sita nell’area di cantiere a terra; 

 getto di completamento di calcestruzzo per la realizzazione dell’impalcato, delle travi 

d’irrigidimento in asse pali e della trave di coronamento perimetrale (via mare da pontone o 

da terra); 

 disarmo, movimentazione, carico e trasporto del sistema di casserature nell’area di cantiere a 

terra (da pontone e/o mezzo terrestre).  

 

11) Pavimentazione, impianti e finiture. 

 Movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre dei materiali ne-

cessari per realizzare il pacchetto di pavimentazione, delle finiture di banchina e delle parti 

impiantistiche; 

 realizzazione, con l’ausilio di mezzi terrestri, del pacchetto di pavimentazione (posa strati di 

fondazione e loro compattazione e posa della pavimentazione flessibile o rigida); 

 predisposizione e montaggio delle finiture (da terra o da mare); 

 installazione e montaggio, con l’ausilio di mezzi terrestri o via mare con pontone, delle appa-

recchiature e degli impianti di banchina. 
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TABELLA 3-10 - FASI COSTRUTTIVE PER I PONTILI  

1) Approvvigionamento materiali nell’area di cantiere. 

 Approvvigionamento via mare e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra delle 

camicie (profili tubolari), dei pali in acciaio per l’ormeggio del pontile galleggiante e delle at-

trezzature da utilizzare per la realizzazione dei pali in c.a. e in acciaio; i profili tubolari ap-

provvigionati, se di lunghezza inferiore a quella prevista in progetto, dovranno essere uniti 

con processi di saldatura o sistema equivalente d’unione(tali operazioni potranno essere rea-

lizzate nell’area di cantiere a terra attrezzata); 

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra, delle 

eventuali altre parti di carpenteria metallica e delle attrezzature necessarie alla loro messa in 

opera; tali parti potranno essere uniti con processi di saldatura o sistema equivalente d’unione 

(es. bulloni); 

 approvvigionamento via mare e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra delle 

parti in c.a. prefabbricate e/o precompresse e delle attrezzature per la realizzazione 

dell’impalcato dei pontili in c.a.; tali parti potranno anche essere realizzate sul posto nell’area 

di cantiere a terra; 

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra dei 

casseri, delle gabbie, reti o singole barre d’armatura e delle attrezzature da utilizzare per la 

realizzazione dei cementi armati; 

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra, dei 

materiali e delle attrezzature necessari alla realizzare del pacchetto di pavimentazione degli 

impianti, delle parti impiantistiche e  delle finiture dei pontili; 

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra delle 

parti per l’assemblaggio a terra e/o in opera del pontile galleggiante e delle attrezzature ne-

cessarie alla loro messa in opera. 

 

2) Bonifica del cantiere a mare e a terra. 

 Bonifica da ordigni bellici, via mare e via terra, con imbarcazione attrezzata e/o mezzo terre-

stre (con ausilio di trivella); 

 bonifica materiali ferrosi e/o altra natura e tipologia con imbarcazione attrezzata e/o mezzo 

terrestre. 

 

3) Cantiere a mare e a terra. 

 Delimitazione, es. tramite segnalamenti luminosi, dell’area di cantiere a mare(operazione da 

realizzare con adeguata imbarcazione); 

 delimitazione del cantiere a terra nell’area della palazzina. 

 

4) Dragaggio. 
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 Dragaggio per approfondimento nella zona dei pontili rimorchiatori e nella zona di collega-

mento tra tali pontili e il canale esistente, attualmente utilizzato dalle petroliere;tale dragaggio 

sarà realizzato mediante grappo ecologico a guida computerizzata (da realizzare da apposita 

imbarcazione e/o da terra). 

 

5) Conferimento del materiale dragato. 

 Movimentazione, caricamento e conferimento, via terra e/o via mare, del materiale di risulta 

direttamente in colmata e/o discarica oppure in parte in apposite vasche di decantazione spe-

cificatamente realizzate.  

 

6) Realizzazione pali dei pontili in c.a. 

 Movimentazione a terra e saldatura, o sistema d’unione equivalente, delle porzioni di tubo 

camicia nell’area di cantiere a terra; 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone dei tubi camicia; 

 infissione (battitura e/o vibrazione), fino a quota di progetto, dei tubi camicia (da pontone); 

 trivellazione all’interno delle camicie con recupero del terreno (da pontone e altra imbarca-

zione attrezzata); 

 conferimento a discarica e/o cassa di colmata, previa eventuale trattamento in vasca di decan-

tazione, del terreno estratto dalla trivellazione (via mare e/o terra); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone dell’armatura dei pali; 

 posa dell’armatura all’interno delle camicie (da pontone); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con betoniera via terra sulle strade di cantiere e/o 

quelle esistenti e trasporto via mare delle betoniere con pontone del calcestruzzo dalla centra-

le di betonaggio sita nell’area di cantiere a terra; 

 getto del calcestruzzo all’interno delle camice per la realizzazione dei pali in c.a. (da ponto-

ne). 

 

7) Impalcato dei pontili in c.a. 

 Movimentazione via terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre del sistema di 

piastre ed elementi a “U” prefabbricati in c.a. per realizzazione, rispettivamente, deigetti delle 

solette e delle travi in c.a. (ipotizzate subappaltate a prefabbricatore e quindi realizzate in al-

tro sito); 

 posa del sistema prefabbricato di piastre e travi a “U” in c.a. (da pontone e/o in avanzamento 

da terra); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre dei casseri e delle 

armatura; 

 posa in opera dei casseri e posa dell’armatura sull’impalcato (da terra e/o da mare daponto-

ne); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con betoniera via terra sulle strade di cantiere e/o 

quelle esistenti e trasporto via mare delle betoniere con pontone del calcestruzzo dalla centra-

le di betonaggio sita nell’area di cantiere a terra; 
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 getto di completamento di calcestruzzo per la realizzazione delle travi e della soletta 

dell’impalcato, (via mare da pontone o da terra); 

 disarmo, movimentazione, carico e trasporto del sistema di casserature nell’area di cantiere a 

terra (da pontone e/o mezzo terrestre). 

 

8) Pavimentazione, impianti e finiture per i pontili in c.a. 

 Movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone e/o mezzo terrestre dei materiali ne-

cessari per realizzare il pacchetto di pavimentazione, delle finiture di banchina e delle parti 

impiantistiche; 

 realizzazione, con l’ausilio di mezzi terrestri, del pacchetto di pavimentazione sopra alla so-

letta in c.a. dell’impalcato; 

 predisposizione e montaggio delle finiture (da terra o da mare); 

 installazione e montaggio, con l’ausilio di mezzi terrestri o via mare con pontone, delle appa-

recchiature e degli impianti di banchina. 

 

9) Pontile galleggiante. 

 Movimentazione a terra ed eventuale assemblaggio tramite saldatura, o altro sistema equiva-

lente d’unione, nell’area di cantiere a terra, delle porzioni di tubo in acciaio da utilizzare co-

me guida e ormeggio del pontile galleggiante; 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone dei tubi; 

 infissione (battitura e/o vibrazione), fino a quota di progetto, dei tubi (da pontone); 

 movimentazione a terra, carico e trasporto via terra e/o trasporto via mare delle parti preas-

semblate (nell’area di cantiere, o in altro luogo da ipotetico fornitore) del pontile galleggiante; 

 operazioni per l’assemblaggio in opera del pontile galleggiante nell’area di progetto adibita 

(eventuali operazioni di saldatura o sistemi d’unione equivalenti da realizzare in opera). 
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Le fasi di lavoro per le attività di dragaggio, demolizione (ad es. demolizione pontile Silo-

ne) e di realizzazione delle infrastrutture stradali sono illustrate rispettivamente in Tabella 

3-11, Tabella 3-12 e Tabella 3-13. In particolare per le infrastrutture stradali, a proposito 

della nuova viabilità collegamento del Molo VIII con la Grande Viabilità Triestina (svinco-

lo di Via Caboto), si tiene conto nella scheda della realizzazione di una parte del tracciato 

in galleria (circa 370 m), per superare l’area della Ferriera di Servola, e di una parte in via-

dotto (circa 270 m), per oltrepassare lo scalo ferroviario di S. Sabba. 

 

TABELLA 3-11 - FASI COSTRUTTIVE PER LE ATTIVITÀ DI DRAGAGGIO 

1) Approvvigionamento materiali e delle attrezzature nell’area di cantiere. 

 Approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra at-

trezzata dei materiali e delle attrezzature eventualmente necessarie al consolidamento e 

messa in sicurezza delle sponde del canale industriale e conseguenza 

dell’approfondimento del canale. 

 

2) Bonifica del cantiere a mare 

 Bonifica via mare, con imbarcazione attrezzata e con ausilio di trivella, da ordigni bellici; 

 bonifica materiali ferrosi e/o altra natura e tipologia con imbarcazione attrezzata e/o mezzo 

terrestre. 

 

3) Cantiere a mare. 

 Delimitazione, es. tramite segnalamenti luminosi, dell’area di cantiere a mare (operazione 

da realizzare con adeguata imbarcazione). 

 

4) Eventuale messa in sicurezza sponde esistenti. 

 Movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone e/o con mezzo terrestre dei mate-

riali e strutture necessarie alla messa in sicurezza delle sponde; 

 messa in opera delle soluzioni strutturali necessarie alla messa in sicurezza strutturale delle 

sponde esistenti del canale industriale (es. infissione palancole al piede, rinforzi strutturali 

alle strutture esistenti, etc.). 

 

5) Dragaggio. 

 Dragaggio per approfondimento canale mediante grappo ecologico a guida computerizza-

ta, da realizzare da apposita imbarcazione e/o terra. 

 

6) Conferimento del materiale dragato. 
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 Movimentazione, caricamento e conferimento, via terra e/o via mare, del materiale di ri-

sulta direttamente in colmata e/o discarica oppure in parte in apposite vasche di decanta-

zione specificatamente realizzate.  

 

 

TABELLA 3-12 - FASI PER LE ATTIVITÀ DI DEMOLIZIONE 

1) Approvvigionamento delle attrezzature nell’area di cantiere. 

 Approvvigionamento via terra e successivo ricovero nell’area di cantiere a terra delle attrez-

zature e dei macchinari da utilizzare per la demolizione. 

 

2) Bonifica del cantiere a mare 

 Bonifica via mare, con imbarcazione attrezzata e con ausilio di trivella, da ordigni bellici. 

 

3) Cantiere a mare. 

 Delimitazione, es. tramite segnalamenti luminosi, dell’area di cantiere a mare (operazione da 

realizzare con adeguata imbarcazione). 

 

4) Demolizione pontile e conferimento a discarica. 

 Movimentazione a terra, carico e trasporto con pontone delle attrezzature e dei macchinari 

necessari alla demolizione; 

 demolizione (da mare e/o terra in arretramento); 

 carico e conferimento a discarica, o deposito temporaneo in adeguata area di cantiere a terra, 

delle porzioni ottenute dalla demolizione (via mare e/o terra); 

 eventuale recupero, carico e conferimento a discarica di parti di pontile finite accidentalmente 

sul fondale. 

 

TABELLA 3-13 - FASI COSTRUTTIVE PER LA VIABILITÀ  

1) Approvvigionamento materiali e attrezzature nell’area di cantiere. 

 Approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra delle 

attrezzature e del materiale necessari per la realizzazione della sovrastruttura stradale (ipotiz-

zata flessibile). 

Per tracciato in viadotto: 

 Approvvigionamento via mare e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra at-

trezzata del materiale e delle attrezzature da utilizzare per la realizzazione delle pile in c.a.;  

 approvvigionamento via terra e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra delle 

eventuali altre parti di carpenteria metallica e delle attrezzature necessarie alla loro messa in 



 

ACQUA

TECNO
 

Data: Luglio 2013  Rev.: 0 Doc.: Allegato 2 - Valutazione incidenza ambientale.doc 

 

 

Studio Ambientale Integrato – Quadro di Riferimento Ambientale  

 

Pag. 108/242 

 

opera;  

 approvvigionamento via mare e successivo accatastamento nell’area di cantiere a terra delle 

parti in c.a. prefabbricate e/o precompresse e delle attrezzature per la realizzazione 

dell’impalcato; tali parti potranno anche essere realizzate sul posto nell’area di cantiere a ter-

ra. 

 

2) Bonifica del cantiere a terra. 

 Bonifica da ordigni bellici (da terra); 

 bonifica dei materiali ferrosi e di varia natura e tipologia (da terra). 

 

3) Cantiere a terra. 

 Delimitazione dell’area di cantiere a terra (da terra). 

 

4) Scavi, spianamenti, demolizioni e bonifica del sottofondo stradale. 

 Scavi, spianamenti e demolizioni, da terra, lungo la sede stradale di progetto per la formazio-

ne della sede per la sovrastruttura stradale; 

 eventuale scavo di bonifica per rimozione di uno strato di sottofondo (terreno naturale) per 

creazione di adeguato piano di posa della fondazione stradale; 

 conferimento a discarica e/o cassa di colmata del terreno e altro materiale di risulta dagli sca-

vi, spianamenti e demolizioni descritti nei punti precedenti (via mare e/o terra). 

 

5) Realizzazione pile in c.a. (solo per viabilità in viadotto). 

 Movimentazione a terra dell’armatura; 

 movimentazione a terra, carico e trasporto con betoniera via terra sulle strade di cantiere e/o 

quelle esistenti del calcestruzzo dalla centrale di betonaggio sita nell’area di cantiere a terra; 

 scavi per realizzazione delle fondamenta delle pile; 

 realizzazione pali di fondazione 

 realizzazione struttura di fondazione 

 getto del calcestruzzo per la realizzazione delle pile in c.a.  

 posa della trave di sostegno dell’impalcato. 

 

6) Impalcato (solo per viabilità in viadotto). 

 Movimentazione via terra, carico e trasporto con mezzo terrestre degli elementi prefabbricati 

(conci) in c.a.; 

 posa in opera dei conci in c.a.. 

 

7) Galleria 
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 scavi per realizzazione del tracciato in galleria; 

 movimentazione dei materiali di scavo; 

 rivestimento delle pareti della galleria. 

 

8) Sovrastruttura stradale 

 Movimentazione a terra, carico e trasporto via terra e/o via mare con pontone e/o altro mezzo 

marittimo, dei materiali necessari alla realizzazione della sovrastruttura stradale (materiali per 

la bonifica del sottofondo, per la realizzazione dello strato di fondazione, per la realizzazione 

dello strato di base, per la realizzazione dello strato di collegamento e per la realizzazione 

dello strato d’usura); 

 posa, sagomatura e compattazione, da terra, del materiale per la realizzazione dello strato di 

sottofondo (bonifica), dello strato di fondazione, dello strato di base, dello strato di collega-

mento (Binder) e dello strato d’usura. Eventuale posa di geogriglie di rinforzo e posa di tuba-

zioni, pozzetti e canalette prefabbricati per il drenaggio delle acque meteoriche; 

 opere di finitura (es. segnaletica stradale). 

 

9) Opere a verde. 

 Inerbimento e piantumazione dell’area lungo la sede stradale (da terra con mezzi terrestri). 

 

 

Sulla base dell’impostazione di cantiere sopra descritta, si riporta una stima delle tempisti-

che di realizzazione delle singole opere, assieme alle quantità di materiale utilizzato e/o 

prodotto in corso d’opera (superficie area intervento, numero pali, terreno di risulta, ecc.), 

rispettivamente per lo scenario di breve e lungo periodo. 
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CRONOPROGRAMMI E QUANTITÀ PER LE OPERE DI BREVE PERIODO 
 

 

MOLO VII – PROLUNGAMENTO PARZIALE 
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1 Approvvigionamento materiali e delle attrezzature nell’area di cantiere

2 Bonifica del cantiere a mare

3 Cantiere a mare

4 Realizzazione pali in c.a. (*)

5 Impalcato (**)

6 Pavimentazione, impianti e finiture

(*)

(**)

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario peggiore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere. NON INDICA I TEMPI DI REALIZZAZIONE, 

CHE PROBABILMENTE SARANNO BEN MAGGIORI.

MACROFASI LAVORATIVE

Ipotizzato con l'ausilio contemporanero di min. 2 pontoni e la realizzazione media di almeno 1 palo/giorno/pontone

Ipotizzato con l'ausilio, contemporanero a quelli per l'infissione pali, di min. 1 pontone e la posa di 2 piastre/giorno/pontone

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

 

 
Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario migliore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere.  

 

MATERIALI QUANTITA’ 

Superficie totale opera (m
2
) 170000 

N. pali camicia in acciaio (ϕ=1800 mm, sp.=10 mm, L=62 m 1664 

N. piastre prefabbricate in c.a 10x10 m (sp.=1,4 m) 1700 

Calcestruzzo per riempimento singolo palo (m
3
/palo) 157,7 

Calcestruzzo per completamento impalcato (m
3
/m

2
 di superficie di banchina a giorno) (*) 0,65 

Calcestruzzo per coronamento perimetrale banchina, L=1000 m (m
3
/m di perimetro) 4 

Acciaio per c.a. pali (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 50 

Acciaio per c.a. completamento impalcato (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 90 

Acciaio per coronamento perimetrale banchina (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 70 

Terreno di risulta dalla trivellazione del singolo palo (m
3
/palo) (**) 119,6 

Fondazione + Pavimentazione flessibile (m
3
/m

2
) 0,5 

(*)   Travi d’irrigidimento in asse pilastri + 15 cm di completamento sopra le piastre. 

(**) Fondale medio ipotizzato circa alla -15,00 m l.m.m.  
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MOLO V – PROLUNGAMENTO 
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1 Approvvigionamento materiali e delle attrezzature nell’area di cantiere

2 Bonifica del cantiere a mare

3 Cantiere a mare

4 Realizzazione pali in c.a. (*)

5 Impalcato (**)

6 Pavimentazione, impianti e finiture

(*)

(**)

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario peggiore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere. NON INDICA I TEMPI DI REALIZZAZIONE, 

CHE PROBABILMENTE SARANNO BEN MAGGIORI.

MACROFASI LAVORATIVE

Ipotizzato con l'ausilio min. di 1 pontone e la realizzazione media di almeno 1 palo/giorno/pontone

Ipotizzato con l'ausilio, contemporanero a quelli per l'infissione pali, di min. 1 pontone e la posa di 2 piastre/giorno/pontone

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

 

 
Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario migliore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere.  

 

MATERIALI QUANTITA’ 

Superficie totale opera (m
2
) 22000 

N. pali camicia in acciaio (ϕ=1800 mm, sp.=10 mm, L=58 m 103 

N. piastre prefabbricate in c.a 10x10 m (sp.=1,4 m) 220 

Calcestruzzo per riempimento singolo palo (m
3
/palo) 147,5 

Calcestruzzo per completamento impalcato (m
3
/m

2
 di superficie di banchina a giorno) (*) 0,65 

Calcestruzzo per coronamento perimetrale banchina, L=……. (m
3
/m di perimetro) 4 

Acciaio per c.a. pali (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 50 

Acciaio per c.a. completamento impalcato (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 90 

Acciaio per coronamento perimetrale banchina (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 70 

Terreno di risulta dalla trivellazione del singolo palo (m
3
/palo) (**) 109,4 

Fondazione + Pavimentazione flessibile (m
3
/m

2
) 0,5 

(*)   Travi d’irrigidimento in asse pilastri + 15 cm di completamento sopra le piastre. 

(**) Fondale medio ipotizzato circa alla -15,00 m l.m.m.  
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MOLO VI – PROLUNGAMENTO  
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1 Approvvigionamento materiali e delle attrezzature nell’area di cantiere

2 Bonifica del cantiere a mare

3 Cantiere a mare

4 Realizzazione pali in c.a. (*)

5 Impalcato (**)

6 Pavimentazione, impianti e finiture

(*)

(**)

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario peggiore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere. NON INDICA I TEMPI DI REALIZZAZIONE, 

CHE PROBABILMENTE SARANNO BEN MAGGIORI.

MACROFASI LAVORATIVE

Ipotizzato con l'ausilio min. di 1 pontone e la realizzazione media di almeno 1 palo/giorno/pontone

Ipotizzato con l'ausilio, contemporanero a quelli per l'infissione pali, di min. 1 pontone e la posa di 2 piastre/giorno/pontone

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

 

 

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario migliore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere.  

 

MATERIALI QUANTITA’ 

Superficie totale opera (m
2
) 89000 

N. pali camicia in acciaio (ϕ=1800 mm, sp.=10 mm, L=58 m 260 

N. piastre prefabbricate in c.a 10x10 m (sp.=1,4 m) 890 

Calcestruzzo per riempimento singolo palo (m
3
/palo) 147,5 

Calcestruzzo per completamento impalcato (m
3
/m

2
 di superficie di banchina a giorno) (*) 0,65 

Calcestruzzo per coronamento perimetrale banchina, L=…… (m
3
/m di perimetro) 4 

Acciaio per c.a. pali (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 50 

Acciaio per c.a. completamento impalcato (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 90 

Acciaio per coronamento perimetrale banchina (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 70 

Terreno di risulta dalla trivellazione del singolo palo (m
3
/palo) (**) 109,4 

Fondazione + Pavimentazione flessibile (m
3
/m

2
) 0,5 

(*)   Travi d’irrigidimento in asse pilastri + 15 cm di completamento sopra le piastre. 

 (**) Fondale medio ipotizzato circa alla -15,00 m l.m.m.  
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MOLO BERSAGLIERI – PROLUNGAMENTO E AMPLIAMENTO DELLA STAZIONE MARITTIMA 
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1 Approvvigionamento materiali e delle attrezzature nell’area di cantiere

2 Bonifica del cantiere a mare

3 Cantiere a mare

4 Realizzazione pali in c.a. (*)

5 Impalcato (**)

6 Pavimentazione, impianti e finiture

(*)

(**)

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario peggiore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere. NON INDICA I TEMPI DI REALIZZAZIONE, 

CHE PROBABILMENTE SARANNO BEN MAGGIORI.

MACROFASI LAVORATIVE

Ipotizzato con l'ausilio min. di 1 pontone e la realizzazione media di almeno 1 palo/giorno/pontone

Ipotizzato con l'ausilio, contemporanero a quelli per l'infissione pali, di min. 1 pontone e la posa di 2 piastre/giorno/pontone

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

 

 

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario migliore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere.  

 

MATERIALI QUANTITA’ 

Superficie totale opera (m
2
) 19500 

N. pali camicia in acciaio (ϕ=1800 mm, sp.=10 mm, L=58 m 150 

N. piastre prefabbricate in c.a 10x10 m (sp.=1,4 m) 195 

Calcestruzzo per riempimento singolo palo (m
3
/palo) 147,5 

Calcestruzzo per completamento impalcato (m
3
/m

2
 di superficie di banchina a giorno) (*) 0,65 

Calcestruzzo per coronamento perimetrale banchina, L=……. (m
3
/m di perimetro) 4 

Acciaio per c.a. pali (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 50 

Acciaio per c.a. completamento impalcato (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 90 

Acciaio per coronamento perimetrale banchina (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 70 

Terreno di risulta dalla trivellazione del singolo palo (m
3
/palo) (**) 109,4 

Fondazione + Pavimentazione flessibile (m
3
/m

2
) 0,5 

(*)   Travi d’irrigidimento in asse pilastri + 15 cm di completamento sopra le piastre. 

(**) Fondale medio ipotizzato circa alla -15,00 m l.m.m.  
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CANALE INDUSTIALE - DRAGAGGIO 
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1 Approvvigionamento materiali e delle attrezzature nell’area di cantiere

2 Bonifica del cantiere a mare

3 Cantiere a mare

4 Eventuale messa in sicurezza sponde esistenti

5 Dragaggio (*)

6 Conferimento del materiale dragato

(*) 500 m3/gg

MACROFASI LAVORATIVE

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario peggiore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere. NON INDICA I TEMPI DI REALIZZAZIONE, 

CHE PROBABILMENTE SARANNO BEN MAGGIORI.

 

CANALE INDUSTIALE – AMPLIAMENTO DELLE BANCHINE 
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1 Approvvigionamento materiali nell’area di cantiere.

2 Bonifica del cantiere a mare.

3 Cantiere a mare

4 Impermeabilizzazione banchine esistenti.

5 Realizzazione pali in c.a. (*)

6 Impalcato. (**)

7 Realizzazione bonifica e scanno d’imbasamento dei cassoni.

8 Realizzazione dei cassoni. (***)

9 Posa dei cassoni.

10 Fondazione cassoni.

11 Zavorramento dei cassoni

12 Impermeabilizzazione dei giunti tra i cassoni.

13 Massicciata e trave di coronamento dei cassoni.

14 Formazione di un rinfianco a tergo dei cassoni.

15 Pavimentazione, impianti e finiture.

(*)

(**)

(***)

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario peggiore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere. NON INDICA I TEMPI DI REALIZZAZIONE, 

CHE PROBABILMENTE SARANNO BEN MAGGIORI.

MACROFASI LAVORATIVE

Ipotizzato con l'ausilio contemporanero di min. 1 pontone e la realizzazione media di almeno 1 palo/giorno/pontone

Ipotizzato con l'ausilio, contemporanero a quelli per l'infissione pali, di min. 1 pontone e la posa di 2 piastre/giorno/pontone

Ipotizzata la realizzazione di circa 3+3 cassoni al mese in altro sito.  

 

 

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario migliore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere.  
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MATERIALI QUANTITA’ 

Superficie totale opera (m
2
) (*) 43000 (*) 

N. cassoni c.a. (lunghezza=20 m, larghezza=10 m, h=3 m) 60 

Terreno per imbasamento (m
3
/ m

2 
di superficie di cassone)  1 

Terreno e/o altro materiale per zavorramento cassoni (m
3
/cassone) (**) 500 

Terreno e/o altro materiale per fondazione massicciata cassoni (m
3
/cassone) 180 

Terreno per rinfianco cassoni (m
3
)  38000 

Jet-grouting sotto i cassoni (N. 78 colonne ϕ=1600 mm, L=40 m) (m
3
/colonna) 80,4 

N. pali camicia in acciaio (ϕ=1800 mm, sp.=10 mm, L=59 m) 434 

N. piastre prefabbricate in c.a 10x10 m (sp.=1,4 m) 430 

Calcestruzzo per massicciata sopra cassoni, sp.=1,00 m (m
3
/cassone) 160 

Calcestruzzo per riempimento singolo palo (m
3
/palo) 150,1 

Calcestruzzo per completamento impalcato (m
3
/m

2
 di superficie di banchina a 

giorno) (*) (***) 

0,65 

Calcestruzzo per coronamento perimetrale banchina, L=1200 m (m
3
/m di 

perimetro) 

4 

Acciaio per c.a. massicciata sopra cassoni (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 50 

Acciaio per c.a. pali (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 50 

Acciaio per c.a. completamento impalcato (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 90 

Acciaio per coronamento perimetrale banchina (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 70 

Terreno di risulta dalla trivellazione del singolo palo (m
3
/palo) (****) 111,9 

Fondazione + Pavimentazione flessibile banchina a giorno (m
3
/m

2
 di superficie) 0,5 (*) 

Fondazione + Pavimentazione flessibile cassone (m
3
/m

2
 di superficie) 0,5 (*) 

(*)         Superficie = 12000 m
2
 sopra i cassoni + 31000 m

2
 per la banchina a giorno 

(**)       Considerando di riempire totalmente ogni singolo cassone 

(***)     Travi d’irrigidimento in asse pilastri + 15 cm di completamento sopra le piastre. 

(****)   Fondale medio ipotizzato circa alla -15,00 m l.m.m.  
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TERMINAL Ro-Ro NOGHERE – DRAGAGGIO DEL CANALE DI ACCESSO 
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1 Approvvigionamento materiali e delle attrezzature nell’area di cantiere

2 Bonifica del cantiere a mare

3 Cantiere a mare

4 Eventuale messa in sicurezza sponde esistenti

5 Dragaggio (*)

6 Conferimento del materiale dragato

(*) 500+500+500 m3/gg (con l'ausilio di almeno di 3 mezzi marittimi contemporaneamente

MACROFASI LAVORATIVE

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario peggiore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere. NON INDICA I TEMPI DI REALIZZAZIONE, 

CHE PROBABILMENTE SARANNO BEN MAGGIORI.

 

 

MATERIALI QUANTITA’ 

Volume di materiale dragato (m
3
) 750000 

  

TERMINAL Ro-Ro NOGHERE – BANCHINAMENTO PARZIALE 
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1 Approvvigionamento materiali nell’area di cantiere.

2 Bonifica del cantiere a mare.

3 Cantiere a mare.

4 Impermeabilizzazione banchine esistenti.

5 Realizzazione pali in c.a. (*)

6 Impalcato. (**)

7 Realizzazione bonifica e scanno d’imbasamento dei cassoni.

8 Realizzazione dei cassoni. (***)

9 Posa dei cassoni.

10 Fondazione cassoni.

11 Zavorramento dei cassoni

12 Impermeabilizzazione dei giunti tra i cassoni.

13 Massicciata e trave di coronamento dei cassoni.

14 Formazione di un rinfianco a tergo dei cassoni.

15 Palancolato di isolamento sul rinfianco

16 Pavimentazione, impianti e finiture.

(*)

(**)

(***)

CHE PROBABILMENTE SARANNO BEN MAGGIORI.

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario peggiore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere. NON INDICA I TEMPI DI REALIZZAZIONE, 

MACROFASI LAVORATIVE

Ipotizzato con l'ausilio di min. 1 pontone e la realizzazione media di almeno 1 palo/giorno/pontone

Ipotizzato con l'ausilio, contemporanero a quelli per l'infissione pali, di min. 1 pontone e la posa di 2 piastre/giorno/pontone

Ipotizzata la realizzazione di circa 3+3 cassoni al mese in altro sito.
 

 
Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario migliore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere.  
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MATERIALI QUANTITA’ 

Superficie totale opera (m
2
) 20000 (*) 

Volume totale cassa di colmata (m
3
) 100000 

N. cassoni c.a. (lunghezza=20 m, larghezza=10 m, h=4 m) 35 

Terreno per imbasamento (m
3
/ m

2 
di superficie di cassone)  1 

Terreno e/o altro materiale per zavorramento cassoni (m
3
/cassone) (**) 500 

Terreno e/o altro materiale per fondazione massicciata cassoni (m
3
/cassone) 180 

Terreno per rinfianco cassoni (m
3
)  22200 

Palancole in acciaio L=25 m per impermeabilizzazione a tergo dei cassoni (t) (***) 2170 

Jet-grouting sotto i cassoni (N. 78 colonne ϕ=1600 mm, L=40 m) (m
3
/colonna) 80,4 

N. pali camicia in acciaio (ϕ=1800 mm, sp.=10 mm, L=50 m) 140 

N. piastre prefabbricate in c.a 10x10 m (sp.=1,4 m) 200 

Calcestruzzo per massicciata sopra cassoni, sp.=1,00 m (m
3
/cassone) 160 

Calcestruzzo per riempimento singolo palo (m
3
/palo) 127,2 

Calcestruzzo per completamento impalcato (m
3
/m

2
 di superficie di banchina a giorno) (*) (****) 0,65 

Calcestruzzo per coronamento perimetrale banchina L=700 m (m
3
/m di perimetro) 4 

Acciaio per c.a. massicciata sopra cassoni (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 50 

Acciaio per c.a. pali (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 50 

Acciaio per c.a. completamento impalcato (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 90 

Acciaio per coronamento perimetrale banchina (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 70 

Terreno di risulta dalla trivellazione del singolo palo (m
3
/palo) (*****) 89,1 

Fondazione + Pavimentazione flessibile banchina a giorno (m
3
/m

2
 di superficie) 0,5 (*) 

Fondazione + Pavimentazione flessibile cassone (m
3
/m

2
 di superficie) 0,5 (*) 

(*)         Superficie = 7000 m
2
 sopra i cassoni + 13000 m

2
 per la banchina a giorno 

(**)       Considerando di riempire totalmente ogni singolo cassone 

(***)     Ipotizzate palancole tipo Larssen 604 (peso = 124 Kg/ m
2
) 

(****)   Travi d’irrigidimento in asse pilastri + 15 cm di completamento sopra le piastre. 

(*****) Fondale medio ipotizzato circa alla -15,00 m l.m.m.  
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CRONOPROGRAMMI E QUANTITÀ PER LE OPERE DI LUNGO PERIODO 
 

MOLO V – MOLO VI – BANCHINAMENTO (CASSA DI COLMATA 01) 
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1 Approvvigionamento materiali nell’area di cantiere.

2 Bonifica del cantiere a mare.

3 Cantiere a mare.

4 Realizzazione pali in c.a. banchina a giorno(*)

5 Impalcato banchina a giorno (**)

6 Impermeabilizzazione cassa mediante parete combinata

7 Realizzazione pali in c.a. piattaforma(*)

8 Impalcato piattaforma con botole (**)

9 Pavimentazione, impianti e finiture.

(*)

(**)

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario migliore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere. 

MACROFASI LAVORATIVE

Ipotizzato con l'ausilio di min. 1 pontone e la realizzazione media di almeno 1 palo/giorno/pontone

Ipotizzato con l'ausilio, contemporanero a quelli per l'infissione pali, di min. 1 pontone e la posa di 2 piastre/giorno/pontone

 
MATERIALI QUANTITA’ 

Superficie totale opera (m
2
) 64000  

Volume totale cassa di colmata (m
3
) 700000 

Rinfianco parete combinata (m
3
)  6650 

 Massi naturali (1-3 t) 7366 

 Massi naturali (0.5-1 t) 1392 

 Tout venant 3828 

 Materiale arido 14250 

Parete combinata (sviluppo plan. = 1107 m, H=54 m)  

 N. Tubi in acciaio ϕ 1420 mm 407 

 N. Palancole tipo ARBED AZ18 808 

 N. Gargami 808 

N. pali camicia in acciaio (ϕ=1800 mm, sp.=10 mm, L=54 m) 676 

N. piastre prefabbricate in c.a 10x10 m (sp.=1,4 m) 584 

Calcestruzzo per riempimento singolo palo (m
3
/palo) 139,9 

Calcestruzzo per completamento impalcato (m
3
/m

2
 di superficie di banchina a 

giorno)  

0,65 

Calcestruzzo per trave di bordo perimetrale banchina L=290 m (m
3
/m di perimetro) 1,90 

Acciaio per c.a. pali (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 120 

Acciaio per c.a. completamento impalcato (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 90 

Acciaio per trave di bordo perimetrale banchina (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 70 

Terreno di risulta dalla trivellazione del singolo palo (m
3
/palo)  99,2 

Fondazione + Pavimentazione flessibile banchina a giorno (m
3
/m

2
 di superficie) 0,5  
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MOLO V – MOLO VI – CHIUSURA MOLI 
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1 Approvvigionamento materiali nell’area di cantiere.

2 Bonifica del cantiere a mare.

3 Cantiere a mare

4 Realizzazione pali in c.a. (*)

5 Impalcato. (**)

6 Pavimentazione, impianti e finiture.

(*)

(**)

CHE PROBABILMENTE SARANNO BEN MAGGIORI.

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario peggiore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere. NON INDICA I TEMPI DI REALIZZAZIONE, 

MACROFASI LAVORATIVE

Ipotizzato con l'ausilio di min. 2 pontone e la realizzazione media di almeno 1 palo/giorno/pontone

Ipotizzato con l'ausilio, contemporanero a quelli per l'infissione pali, di min. 2 pontone e la posa di 2 piastre/giorno/pontone
 

 
Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario migliore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere.  

 

 

MATERIALI QUANTITA’ 

Superficie totale opera (m
2
) 155000 

N. pali camicia in acciaio (ϕ=1800 mm, sp.=10 mm, L=58 m) 1542 

N. piastre prefabbricate in c.a 10x10 m (sp.=1,4 m) 1550 

Calcestruzzo per riempimento singolo palo (m
3
/palo) 147,5 

Calcestruzzo per completamento impalcato (m
3
/m

2
 di superficie di banchina a giorno) (*) 0,65 

Calcestruzzo per coronamento perimetrale banchina L= 1880 m (m
3
/m di perimetro) 4 

Acciaio per c.a. pali (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 50 

Acciaio per c.a. completamento impalcato (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 90 

Acciaio per coronamento perimetrale banchina (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 70 

Terreno di risulta dalla trivellazione del singolo palo (m
3
/palo) (**) 109,4 

Fondazione + Pavimentazione flessibile banchina a giorno (m
3
/m

2
 di superficie) 0,5 (*) 

(*)   Travi d’irrigidimento in asse pilastri + 15 cm di completamento sopra le piastre. 

(**) Fondale medio ipotizzato circa alla -15,00 m l.m.m.  
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MOLO VI – MOLO VII – BANCHINAMENTO (CASSA DI COLMATA 02) 
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1 Approvvigionamento materiali nell’area di cantiere.

2 Bonifica del cantiere a mare.

3 Cantiere a mare.

4 Realizzazione pali in c.a. banchina a giorno(*)

5 Impalcato banchina a giorno (**)

6 Impermeabilizzazione cassa mediante parete combinata

7 Realizzazione pali in c.a. piattaforma(*)

8 Impalcato piattaforma con botole (**)

9 Pavimentazione, impianti e finiture.

(*)

(**)

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario migliore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere. 

MACROFASI LAVORATIVE

Ipotizzato con l'ausilio di min. 1 pontone e la realizzazione media di almeno 1 palo/giorno/pontone

Ipotizzato con l'ausilio, contemporanero a quelli per l'infissione pali, di min. 1 pontone e la posa di 2 piastre/giorno/pontone
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MATERIALI QUANTITA’ 

Superficie totale opera (m
2
) 62000  

Volume totale cassa di colmata (m
3
) 700000 

Rinfianco parete combinata (m
3
)   

 Massi naturali (1-3 t) 10668 

 Massi naturali (0.5-1 t) 2016 

 Tout venant 5544 

 Materiale arido 19500 

Parete combinata (sviluppo plan. = 1035 m, H=54 m)  

 N. Tubi in acciaio ϕ 1420 mm 380 

 N. Palancole tipo ARBED AZ18 756 

 N. Gargami 756 

N. pali camicia in acciaio (ϕ=1800 mm, sp.=10 mm, L=54 m) 577 

N. piastre prefabbricate in c.a 10x10 m (sp.=1,4 m) 479 

Calcestruzzo per riempimento singolo palo (m
3
/palo) 139,9 

Calcestruzzo per completamento impalcato (m
3
/m

2
 di superficie di banchina a 

giorno)  

0,65 

Calcestruzzo per trave di bordo perimetrale banchina L=422 m (m
3
/m di 

perimetro) 

1,90 

Acciaio per c.a. pali (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 120 

Acciaio per c.a. completamento impalcato (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 90 

Acciaio per trave di bordo perimetrale banchina (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 70 

Terreno di risulta dalla trivellazione del singolo palo (m
3
/palo)  101,8 

Fondazione + Pavimentazione flessibile banchina a giorno (m
3
/m

2
 di superficie) 0,5  
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MOLO VII – COMPLETAMENTO  
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1 Approvvigionamento materiali nell’area di cantiere.

2 Bonifica del cantiere a mare.

3 Cantiere a mare.

4 Realizzazione pali in c.a. (*)

5 Impalcato. (**)

6 Pavimentazione, impianti e finiture.

(*)

(**)

CHE PROBABILMENTE SARANNO BEN MAGGIORI.

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario peggiore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere. NON INDICA I TEMPI DI REALIZZAZIONE, 

MACROFASI LAVORATIVE

Ipotizzato con l'ausilio di min. 2 pontone e la realizzazione media di almeno 1 palo/giorno/pontone

Ipotizzato con l'ausilio, contemporanero a quelli per l'infissione pali, di min. 2 pontone e la posa di 2 piastre/giorno/pontone
 

 
Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario migliore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere.  

 

 

MATERIALI QUANTITA’ 

Superficie totale opera (m
2
) 170000 

N. pali camicia in acciaio (ϕ=1800 mm, sp.=10 mm, L=62 m) 1664 

N. piastre prefabbricate in c.a 10x10 m (sp.=1,4 m) 1700 

Calcestruzzo per riempimento singolo palo (m
3
/palo) 157,7 

Calcestruzzo per completamento impalcato (m
3
/m

2
 di superficie di banchina a giorno) (*) 0,65 

Calcestruzzo per coronamento perimetrale banchina L=1000 m (m
3
/m di perimetro) 4 

Acciaio per c.a. pali (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 50 

Acciaio per c.a. completamento impalcato (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 90 

Acciaio per coronamento perimetrale banchina (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 70 

Terreno di risulta dalla trivellazione del singolo palo (m
3
/palo) (**) 119,6 

Fondazione + Pavimentazione flessibile banchina a giorno (m
3
/m

2
 di superficie) 0,5 (*) 

(*)   Travi d’irrigidimento in asse pilastri + 15 cm di completamento sopra le piastre. 

(**) Fondale medio ipotizzato circa alla -15,00 m l.m.m.  
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TERMINAL Ro-Ro NOGHERE – DEMOLIZIONE PONTILE SILONE 
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1 Approvvigionamento delle attrezzature nell’area di cantiere

2 Bonifica del cantiere a mare

3 Cantiere a mare

4 Demolizione pontile e conferimento a discarica. (*)

(*) ipotizzati 1,5 m di pontile demoliti al giorno e di lavorare su non meno di 2 fronti

MACROFASI LAVORATIVE

 

 

MATERIALI QUANTITA’ 

Quantità di calcestruzzo ottenuta dalla demolizione (m
3
) (*) 4300 

(*)   Ipotizzato:  

- impalcato in c.a. di lunghezza L=450 m, largo 5 m e spessore medio di 0,7 m; 

- fondazione costituita da 2 pali in c.a. ϕ=0,8 m/5m e lunghi 30 m.  
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TERMINAL Ro-Ro NOGHERE – COMPLETAMENTO DEL BANCHINAMENTO (CASSA DI COLMATA 05) 
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1 Approvvigionamento materiali nell’area di cantiere.

2 Bonifica del cantiere a mare.

3 Cantiere a mare.

4 Realizzazione pali in c.a. banchina a giorno(*)

5 Impalcato banchina a giorno (**)

6 Palancolato di impermeabilizzazione lato mare

7 Sistema palo-palancola di sostegno del rinfianco lato terra

8 Diaframma plastico

9 Trincea drenante

10 Realizzazione pali in c.a. piattaforma(*)

11 Impalcato piattaforma con botole (**)

12 Pavimentazione, impianti e finiture.

(*)

(**)

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario migliore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere.

MACROFASI LAVORATIVE

Ipotizzato con l'ausilio di min. 2 pontoni e la realizzazione media di almeno 1 palo/giorno/pontone

Ipotizzato con l'ausilio, contemporanero a quelli per l'infissione pali, di min. 2 pontoni e la posa di 2 piastre/giorno/pontone

 

 

 

MATERIALI QUANTITA’ 

Superficie totale opera (m
2
) 194000 

Volume totale cassa di colmata (m
3
) 1000000 

Rinfianco palancolato ambientale lato mare (m
3
)   

 Massi naturali (1-3 t) 29591 

 Massi naturali (0.5-1 t) 5592 

 Tout venant 15378 

 Materiale arido 58000 

Palancole in acciaio L=25 m per impermeabilizzazione a tergo della banchina 1555 

N. pali camicia in acciaio (ϕ=1800 mm, sp.=10 mm, L=55 m) 1986 

N. piastre prefabbricate in c.a 10x8 m (sp.=1,4 m)  40 

N. piastre prefabbricate in c.a 10x10 m (sp.=1,4 m) 1709 

Calcestruzzo per riempimento singolo palo (m
3
/palo) 139,9 

Calcestruzzo per completamento impalcato (m
3
/m

2
 di superficie di banchina a 

giorno) 

0,65 

Calcestruzzo per trave di bordo perimetrale banchina L=800 m (m
3
/m di 

perimetro) 

1,90 

Acciaio per c.a. pali (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 120 

Acciaio per c.a. completamento impalcato (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 90 

Acciaio per trave di bordo perimetrale banchina (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 70 

Terreno di risulta dalla trivellazione del singolo palo (m
3
/palo)  101,8 

Fondazione + Pavimentazione flessibile banchina a giorno (m
3
/m

2
 di superficie) 0,5  
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TERMINAL Ro-Ro NOGHERE – VIABILITA’ SU GVT 
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1 Approvvigionamento materiali e delle attrezzature nell’area di cantiere

2 Bonifica del cantiere a terra

3 Cantiere a terra

4 Scavi, spianamenti, demolizioni  e bonifica del sottofondo stradale.

5 Sovrastruttura stradale.

6 Opere a verde

Il cronoprogramma non è un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario peggiore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere.  

NON INDICA I TEMPI DI REALIZZAZIONE, CHE PROBABILMENTE SARANNO BEN MAGGIORI.

MACROFASI LAVORATIVE

 

 

 

 

MATERIALI QUANTITA’ 

Materiale conferito a discarica e/o cassa di colmata (demolizioni, spianamenti e 

scavi) (m
3
/m) (*) 

13,44 

Materiale per bonifica strato di sottofondo, spessore = 0,50 m (m
3
/m) (*) 5,6 

Materiale per rilevato (m
3
/m) (*) (**) 12 

Materiale per strato di fondazione, spessore = 0,40 m (m
3
/m) (*) 4,48 

Materiale per strato di base, spessore = 0,25 m (m
3
/m) (*) 2,8 

Materiale per strato di collegamento (Binder), spessore = 0,01 m (m
3
/m) (*) 0,112 

Materiale per strato di usura, spessore = 0,04 m (m
3
/m) (*) 0,448 

Geogriglie (m
2
/m) (*) (***) 22,4 

Opere a verde (m
2
/m) (*) 5,4 

(NOTA) Sede stradale ipotizzata pari a 10,00 m (1,5+3,5+3,5+1,5). 

(*) Lunghezza tratto d’intervento, circa pari a L = 500 m 

(**) Altezza del rilevato pari a 1 m e pendenza 2/3. 

(***) Sopra e sotto lo strato di fondazione  
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TERMINAL Ro-Ro NOGHERE – VIABILITA’ SU LACOTISCE-RABUIESE 
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1 Approvvigionamento materiali e delle attrezzature nell’area di cantiere

2 Bonifica del cantiere a terra

3 Cantiere a terra

4 Scavi, spianamenti, demolizioni  e bonifica del sottofondo stradale.

5 Sovrastruttura stradale.

6 Opere a verde

Il cronoprogramma non è un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario peggiore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere. NON INDICA I TEMPI DI REALIZZAZIONE, 

CHE PROBABILMENTE SARANNO BEN MAGGIORI.

MACROFASI LAVORATIVE

 

 

MATERIALI QUANTITA’ 

Materiale conferito a discarica e/o cassa di colmata (demolizioni, 

spianamenti e scavi) (m
3
/m) (*) 

13,44 

Materiale per bonifica strato di sottofondo, spessore = 0,50 m (m
3
/m) (*) 5,6 

Materiale per rilevato (m
3
/m) (*) (**) 12 

Materiale per strato di fondazione, spessore = 0,40 m (m
3
/m) (*) 4,48 

Materiale per strato di base, spessore = 0,25 m (m
3
/m) (*) 2,8 

Materiale per strato di collegamento (Binder), spessore = 0,01 m (m
3
/m) (*) 0,112 

Materiale per strato di usura, spessore = 0,04 m (m
3
/m) (*) 0,448 

Geogriglie (m
2
/m) (*) (**) 22,4 

Opere a verde (m
2
/m) (*) 5,4 

(NOTA) Sede stradale ipotizzata pari a 10,00 m (1,5+3,5+3,5+1,5). 

(*) Lunghezza tratto d’intervento, circa pari a L = 4600 m 

(**) Altezza del rilevato pari a 1 m e pendenza 2/3. 

(***) Sopra e sotto lo strato di fondazione  
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CENTRO OPERATIVO SERVIZI 
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1 Approvvigionamento materiali e delle attrezzature nell’area di cantiere

2 Bonifica del cantiere a mare

3 Cantiere a mare

4 Realizzazione pali in c.a. (*)

5 Impalcato (**)

6 Pavimentazione, impianti e finiture

(*)

(**)

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario peggiore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere. NON INDICA I TEMPI DI REALIZZAZIONE, 

CHE PROBABILMENTE SARANNO BEN MAGGIORI.

MACROFASI LAVORATIVE

Ipotizzato con l'ausilio min. di 1 pontone e la realizzazione media di almeno 1 palo/giorno/pontone

Ipotizzato con l'ausilio, contemporanero a quelli per l'infissione pali, di min. 1 pontone e la posa di 2 piastre/giorno/pontone

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

 

 

 

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario migliore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere.  
MATERIALI QUANTITA’ 

Superficie totale opera (m
2
) ≈ 2200 

N. pali camicia in acciaio per pontili in c.a. (ϕ=800 mm, sp.=10 mm, L=28 m) 126 

N. pali in acciaio per ancoraggio pontile galleggiante (ϕ=800 mm, sp.=200 mm, 

L=28 m) 

10 

N. piastre/travi prefabbricate in c.a (piastre 3,10x1,0 m sp.=0.1 m; travi ad “U” 

L=4,00 m) 

232 

Calcestruzzo per riempimento singolo palo pontili c.a. (m
3
/palo) 14,07 

Calcestruzzo per completamento impalcato pontili (m
3
/m

2
 di superficie di 

pontile c.a.) (**) 

2,85 

Acciaio per c.a. pali pontili c.a. (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 80 

Acciaio per c.a. completamento impalcato pontili c.a. (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 110 

Moduli preassemblati di pontile galleggiante (lunghezza totale pontile = 110 m) 22 

Volume di materiale dragato (m
3
) (***) 26000 (****) 

Terreno di risulta dalla trivellazione del singolo palo pontili in c.a. (m
3
/palo) 

(***) 

10,55 

Pavimentazione pontili in c.a. (m
3
) 134,85 

Calcestruzzo per plinti, travi, pilastri e setti della palazzina (m
3
) (*****) 1100 

Blocchi di cemento o equivalente per muri di tamponamento (m
3
) 1650 

N. elementi prefabbricati per solai (predalles lunghe circa 5,5 m e di larghezza 

1,00 m ) 

900 

Calcestruzzo per getto di completamento solai della palazzina (m
3
) 720 

Acciaio per c.a. palazzina (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 120 

(*)         Travi 1,2x1,2 m, soletta sp.=15 cm. 

(**)       L=290 m. 

(***)     Fondale dragato alla -7 m l.m.m.. 

(****)   Ipotizzando anche il collegamento con il canale utilizzato dalle petroliere. 

(*****) Totale di 4000 m
2
 (più piani su base da 1000 m

2
)   
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ARSENALE S. MARCO – AMPLIAMENTO BANCHINE 
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1 Approvvigionamento materiali e delle attrezzature nell’area di cantiere

2 Bonifica del cantiere a mare

3 Cantiere a mare

4 Realizzazione pali in c.a. (*)

5 Impalcato (**)

6 Pavimentazione, impianti e finiture

(*)

(**)

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario peggiore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere. NON INDICA I TEMPI DI REALIZZAZIONE, 

CHE PROBABILMENTE SARANNO BEN MAGGIORI.

MACROFASI LAVORATIVE

Ipotizzato con l'ausilio min. di 1 pontone e la realizzazione media di almeno 1 palo/giorno/pontone

Ipotizzato con l'ausilio, contemporanero a quelli per l'infissione pali, di min. 1 pontone e la posa di 2 piastre/giorno/pontone

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

 

 

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario migliore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere.  

 

 

MATERIALI QUANTITA’ 

Superficie totale opera (m
2
) 12200 

N. pali camicia in acciaio (ϕ=1800 mm, sp.=10 mm, L=53 m) 57 

N. piastre prefabbricate in c.a 10x10 m (sp.=1,4 m) 122 

Calcestruzzo per riempimento singolo palo (m
3
/palo) 157,7 

Calcestruzzo per completamento impalcato (m
3
/m

2
 di superficie di banchina a giorno) (*) 0,65 

Calcestruzzo per coronamento perimetrale banchina L=1050 m (m
3
/m di perimetro) 4 

Acciaio per c.a. pali (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 50 

Acciaio per c.a. completamento impalcato (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 90 

Acciaio per coronamento perimetrale banchina (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 70 

Terreno di risulta dalla trivellazione del singolo palo (m
3
/palo) (**) 96,65 

Fondazione + Pavimentazione flessibile banchina a giorno (m
3
/m

2
 di superficie) 0,5 (*) 

(*)   Travi d’irrigidimento in asse pilastri + 15 cm di completamento sopra le piastre. 

(**) Fondale medio ipotizzato circa alla -15,00 m l.m.m.  
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MOLO VIII 
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1 Approvvigionamento materiali nell’area di cantiere.

2 Bonifica del cantiere a mare.

3 Cantiere a mare.

4 Realizzazione pali in c.a. (*)

5 Impalcato. (**)

6 Pavimentazione, impianti e finiture.

(*)

(**)

CHE PROBABILMENTE SARANNO BEN MAGGIORI.

Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario peggiore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere. NON INDICA I TEMPI DI REALIZZAZIONE, 

MACROFASI LAVORATIVE

Ipotizzato con l'ausilio di min. 4 pontoni e la realizzazione media di almeno 1 palo/giorno/pontone

Ipotizzato con l'ausilio, contemporanero a quelli per l'infissione pali, di min. 2 pontone e la posa di 2 piastre/giorno/pontone
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Se per le lavorazioni si usasse 1 solo pontone, o al massimo 2, i tempi si dilaterebbero e le fasi costruttive non si sovrapporrebbero, ma finita una fase che richiede il pontone ne inizierebbe un'altra che ne richiede

l'utilizzo. Il cronoprogramma non è quindi un indicatore della tempistica, ma rappresenta solo lo scenario migliore in termini di sovrapposizione delle fasi di cantiere.  

 

MATERIALI QUANTITA’ 

Superficie totale opera (m
2
) 850000 

N. pali camicia in acciaio (ϕ=1800 mm, sp.=10 mm, L=50 m) 8353 

N. piastre prefabbricate in c.a 10x10 m (sp.=1,4 m) 8500 

Calcestruzzo per riempimento singolo palo (m
3
/palo) 127,2 

Calcestruzzo per completamento impalcato (m
3
/m

2
 di superficie di banchina a giorno) (*) 0,65 

Calcestruzzo per coronamento perimetrale banchina L=3955m (m
3
/m di perimetro) 4 

Acciaio per c.a. pali (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 50 

Acciaio per c.a. completamento impalcato (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 90 

Acciaio per coronamento perimetrale banchina (Kg/m
3
 di calcestruzzo) 70 

Terreno di risulta dalla trivellazione del singolo palo (m
3
/palo) (**) 89,1 

Fondazione + Pavimentazione flessibile banchina a giorno (m
3
/m

2
 di superficie) 0,5 (*) 

(*)   Travi d’irrigidimento in asse pilastri + 15 cm di completamento sopra le piastre. 

(**) Fondale medio ipotizzato circa alla -15,00 m l.m.m.  
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MOLO VIII – VIABILITA’ SU GVT 
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1 Approvvigionamento materiali e delle attrezzature nell’area di cantiere

2 Bonifica del cantiere a terra

3 Cantiere a terra

4 Scavi, spianamenti, demolizioni  e bonifica del sottofondo stradale.

5 Scavo per galleria

6 Impalcato

7 Sovrastruttura stradale.

8 Opere a verde

MACROFASI LAVORATIVE

 
 

MATERIALI QUANTITA’ 

Materiale conferito a discarica e/o cassa di colmata (demolizioni, spianamenti e 

scavi) (m
3
/m) (*) 

13,44 

N. pulvini 5 

N. pile in c.a. (H=7 m, Largh. 8 m) 5 

N. elementi prefabbricati in c.a. per campate 6 

Calcestruzzo per pile (m
3
) 280 

Acciaio per c.a. (Kg/ m
3
 di calcestruzzo) 120 

Calcestruzzo per elemento di fondazione (m
3
) 300 

Terreno di risulta per scavo di fondazione delle pile (m
3
) 300 

Materiale di risulta per scavo galleria (m
3
) 40.000 

N. pali di fondazione per pila  8 

Materiale per bonifica strato di sottofondo, spessore = 0,50 m (m
3
/m) (*) 5,6 

Calcestruzzo per pali di fondazione (m
3
) 785 

Materiale per rilevato (m
3
/m) (*) (**) 12 

Materiale per strato di fondazione, spessore = 0,40 m (m
3
/m) (*) 4,48 

Materiale per strato di base, spessore = 0,25 m (m
3
/m) (*) 2,8 

Materiale per strato di collegamento (Binder), spessore = 0,01 m (m
3
/m) (*) 0,112 

Materiale per strato di usura, spessore = 0,04 m (m
3
/m) (*) 0,448 

Geogriglie (m
2
/m) (*) (**) 22,4 

Opere a verde (m
2
/m) (*) 5,4 

(NOTA) Sede stradale di categoria C1 pari a 10,50 m (1,5+3,75+3,75+1,5). 

(*) Lunghezza tratto d’intervento, circa pari a L = 3600 m di cui 270 m in viadotto e 370 m in 

galleria artificiale 

(**) Altezza del rilevato pari a 1 m e pendenza 2/3. 

(***) Sopra e sotto lo strato di fondazione.  
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3.6. Fase di esercizio 

 

3.6.1. Stima della variazione di traffico marittimo  

 

Movimentazione delle navi in ambito portuale 

 

Il Piano prevede che il Canale Nord mantenga la sua attuale funzione, ovvero sia destinato 

all’entrata e all’uscita delle navi dirette o provenienti dal Porto Franco Vecchio, dal Porto 

Doganale, dal Porto Franco Nuovo, dall’Arsenale San Marco e dallo Scalo Legnami. Il Ca-

nale Sud sarà destinato all’entrata e all’uscita delle navi operanti al nuovo Molo VIII, oltre 

che, analogamente a quanto avviene ora, delle navi cisterna, delle navi dirette agli ormeggi 

situati nel Vallone di Muggia e delle navi che, per motivi di pescaggio (superiore ai 14 m), 

non possono utilizzare il Canale Nord.  

 

L’assetto di Piano comporta un forte incremento del flusso di navi.  Il movimento di navi 

previsto è riportato in Tabella 3-14 dove è stato distinto il contributo di ciascuna categoria di 

“handling” e settore portuale. Lo scenario di riferimento per il traffico container considera 

operativo e a regime il nuovo Molo VIII, destinato interamente a container e con un volume 

annuo dell’ordine di 2 milioni di TEU.  

L’ipotesi ulteriore assunta, in favore di un maggior bilanciamento del movimento di navi fra 

i 2 canali di navigazione, è quella della ripartizione del movimento navi allo stesso Molo 

VIII in 2 flussi, rispettivamente quello operato agli ormeggi lato Nord attraverso il Canale 

Nord e quello operato agli ormeggi lato Sud attraverso il Canale Sud. 

 

Il numero di toccate complessivo risulta pari a circa 5.300 ed il flusso risulta abbastanza 

equilibrato tra i due Canali. Rispetto allo stato attuale (2.250 unità) la differenza è sostan-

zialmente imputabile all’incremento del numero di navi porta container.  

 

Il Canale Nord vedrebbe incrementato il movimento annuo di navi da circa 1.600 a circa 

2.600, con tempi di navigazione di approccio all’ormeggio pari a 40 minuti dall’imbarco pi-

loti al Porto Franco Vecchio e pari a 30 minuti dall’imbarco piloti al Porto franco Nuovo. 

Per quanto riguarda il Canale Sud, l’impatto dello sviluppo del Porto appare ben più consi-

stente, in quanto le navi in transito passerebbero dalle attuali (riferite all’anno 2007) 600-

700 unità ad oltre 2.600, più del 4 volte il movimento stimato nel presente. 

Si valuta inoltre che con semplice potenziamento dei servizi ed ottimizzazione delle mano-

vre si possano raggiungere 12-15 toccate/giorno.  

 

 



 

ACQUA

TECNO
 

Data: Luglio 2013  Rev.: 0 Doc.: Allegato 2 - Valutazione incidenza ambientale.doc 

 

 

Studio Ambientale Integrato – Quadro di Riferimento Ambientale  

 

Pag. 132/242 

 

TABELLA 3-14 – MOVIMENTO DI NAVI GENERATO PER CANALE - CONFIGURAZIONE DI PIANO. 

 

(*) Traffico contenitori espresso in tonnellate. 

 

 

Settore merci 

 

Lo scenario di traffico di Piano del porto operativo riguarda sostanzialmente la funzione 

commerciale ed è stato studiato con riferimento alla ripartizione che è considerata la più 

consona nell’ambito del trasporto marittimo e dell’attività portuale, cioè quella della tipolo-

gia di carico e della corrispondente modalità di trasporto e tipologia delle infrastrutture e 

delle attrezzature di movimentazione necessarie. 

 

L’obiettivo generale, risultante dallo studio dei vari settori di traffico, può essere sintetizzato 

nel mantenimento da parte del Porto di Trieste di una quota del traffico complessivo facente 

capo ai porti dell’Alto Adriatico (arco costiero comprendente Ravenna, Chioggia, Venezia, 

Monfalcone, Capodistria e Fiume oltre a Trieste) dell’ordine del 20%, escluso il settore del 

petrolio grezzo, in cui Trieste ha un ruolo esclusivo di terminale di transito al servizio di al-

cune raffinerie del Centro Europa alimentate via oleodotto. 
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Lo scenario prevede: 

 un rafforzamento del traffico di merci convenzionali, che pure scontano la progressiva 

unitizzazione delle merci e la concorrenza di porti contigui quali Capodistria e Monfal-

cone, dotati di aree retroportuali estese e a basso costo di infrastrutturazione;  

 una espansione del traffico nel settore container in linea con le tendenze in atto a livello 

internazionale (nel mondo come in Europa e nel Mediterraneo), prevedendo un recupero 

di competitività e di ruolo nel sistema portuale del Nord Adriatico e un significativo in-

cremento (si tiene conto delle opportunità, anche se di non facile acquisizione, legate sia 

alla estensione della Unione Europea che alla crescita tumultuosa di paesi quali la Cina, 

nonché un progressivo dirottamento, nell’ambito delle merci unitizzate, dalla modalità 

Ro-Ro alla modalità container); 

 la conferma dell’andamento positivo del traffico Ro-Ro, legata allo sviluppo 

dell’interscambio fra aree e mercati avvantaggiati dalla estensione della Unione Europea; 

 una ipotesi di tipo cautelativo (stabilità) del traffico delle rinfuse solide; 

 il mantenimento dei volumi movimentati di rinfuse liquide e di petrolio grezzo. 

 

Lo scenario di previsione del Porto di Trieste al 2020 è sintetizzato nella Tabella 3-15, la 

quale presenta anche un confronto con gli anni 2003 e 2007. Lo scenario, che corrisponde ad 

una configurazione intermedia tra il breve e lungo periodo, indica una stima di circa 24,7 

milioni di tonnellate complessivamente movimentate, petrolio greggio escluso, e di circa 

59,7 milioni di tonnellate complessivamente movimentate, petrolio greggio incluso. 

 

TABELLA 3-15 – PREVISIONE DI TRAFFICO PER IL PORTO DI TRIESTE ALL’ORIZZONTE TEM-

PORALE 2020. 
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Settore traghetti 

 

Per il traffico Ro-Ro lo scenario di Piano prevede una crescita futura con ritmi però inferiori 

a quelli dell’ultimo decennio. E’ stimabile cioè un traffico al 2020 nell’ordine di 10,5 milio-

ni di tonnellate, con un tasso medio annuo nel periodo 1998-2020 pari a poco meno del 6%. 

Per il traffico ferry invece, caratterizzato da un massimo di 1,25 milioni di tonnellate rag-

giunto nel 2001, e da una caduta a partire dal 2005 sotto 200.000 tonnellate, si formula una 

ipotesi conservativa assumendo che entro l’orizzonte di Piano siano ripristinati servizi di li-

nea intra mediterranei, anche e soprattutto con la Grecia, tali da riportare al Porto di Trieste 

una quota di traffico quanto meno pari in termini assoluti a quella già detenuta nel periodo 

storico recente.  

È stimabile un traffico al 2020 dell’ordine di 1,3 milioni di tonnellate. In altri termini si è 

considerato che l’attuale situazione di sospensione del servizio ferry per la Grecia e trasfe-

rimento dello stesso al Porto di Venezia, originata da scelte gestionali e non da una diminu-

zione della domanda o da una contrazione del bacino geografico di riferimento, possa essere 

superata. 

Al traffico ferry ipotizzato corrisponde un movimento annuo di passeggeri pari a circa 

300.000 e una movimentazione di auto al seguito pari a circa 75.000. 

 

Settore crociere 

 

Secondo le stime formulate dalla Ocean Shipping Consultants, i tassi di crescita attesi del 

settore sono compresi fra il 3% annuo e 6-7% annuo, a seconda delle aree geografiche e/o 

dei Paesi interessati. L’area geografica del Centro Europa rappresenta un’opportunità signi-

ficativa, oggetto di crescente interesse da parte dei porti e degli operatori turistici, anche per 

la movimentazione di croceristi in transito o aventi il Porto di Trieste come origine e desti-

nazione.  

Lo sviluppo del settore delle crociere è comunque condizionato ad un’intensa attività pro-

mozionale. Ai fini del Piano, considerando:  

 l’opportunità e l’effettiva fattibilità in tempi molto rapidi di operare crociere con navi 

medio-piccole e di raggio limitato alla costa Adriatica; 

 l’attrattività turistica della città e del retroterra, con possibilità di organizzare escursioni 

giornaliere verso Monaco e Vienna; 

 le potenzialità di Trieste quale porto di transito, tenendo anche conto della vicinanza 

dell’aeroporto di Ronchi, in buona parte sotto utilizzato; 

si individua come obiettivo un traffico crocieristico a regime dell’ordine di 100.000-150.000 

passeggeri/anno, operato con 2-4 scali settimanali di navi di medie dimensioni. 
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3.6.2. Stima della variazione di traffico terrestre 

 

Sviluppo del traffico ferroviario 

 

In Tabella 3-16 si riporta la valutazione del traffico terrestre, inoltrato su ferro, a partire dal 

traffico marittimo previsto nella configurazione di Piano, disaggregato per categoria di 

“handling”. In via cautelativa, è stato considerato lo scenario in cui tutte le opere sono com-

pletate e funzionino a pieno regime, ovvero: 

 una condizione di saturazione del Molo VII raddoppiato; 

 la presenza del Molo VIII operante con un volume di traffico dell’ordine della sua capa-

cità in termini di container annui (2 milioni di TEU); 

ottenendo così un totale complessivo di circa 3 milioni di TEU, che rappresenta il massimo 

flusso con l’assetto previsto dal Piano.  

 

TABELLA 3-16 – TRAFFICO TERRESTRE SU FERRO GENERATO DAL PORTO NELLA CONFIGU-

RAZIONE DI PIANO. 

 
 

Il numero di carri carichi totali annui movimentati è previsto salire a oltre 400 mila, con un 

incremento di circa 10 volte rispetto alla situazione registrata nel 2003. Il terminal container 

rappresenta il polo di generazione più importante con circa 85% del totale dei carri carichi 

movimentati. Nella stessa Tabella è riportata la stima delle coppie di convogli ferroviari nel 

giorno medio. Il movimento totale generato dal Porto risulta pari a 44 coppie di treni giorna-

lieri.   

 

Si ribadisce che il calcolo è volutamente cautelativo e riferito al caso del nuovo Molo VIII 

operante a regime, allo scopo di verificarne le condizioni limite di sostenibilità: ad esempio 

assumendo a riferimento il solo traffico container del Molo VII a saturazione, pari a 1/3 del 
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volume complessivo, il traffico ferroviario generato si riduce a meno della metà (21 coppie 

di treni giornalieri). Il numero di convogli previsti nella configurazione di Piano, stimato, 

come descritto in precedenza, in modo cautelativo, supera il limite di saturazione della capa-

cità attuale sia all’interno del Porto sia, soprattutto, con riferimento alle linee di collegamen-

to con l’esterno. 

 

Per quanto riguarda la rete interna, lo scalo di Trieste Campo Marzio svolgerà la funzione di 

impianto di attestazione dei treni da e per le linee esterne attraverso la linea “di cintura” in 

galleria (galleria “di circonvallazione”) a doppio binario che collega Trieste Centrale con 

Trieste Campo Marzio e che costituisce l’infrastruttura portante della rete ferroviaria merci 

di Trieste.  Peraltro, nello scenario di Piano di consistente espansione, anche Trieste Campo 

Marzio non potrebbe svolgere le funzioni attuali per l’intero porto: infatti, in funzione dei 

moduli di binario e del parco binari a disposizione, la potenzialità dello scalo può essere 

stimata dell’ordine di 30 treni/giorno, considerando che esso sarà impegnato anche per treni 

aventi frequenza variabile operati in regime di raccordo verso gli scali della Ferriera di Ser-

vola, di San Sabba e di Aquilinia. 

 

Il Piano prevede quindi che agli esistenti scali si aggiunga un nuovo scalo ferroviario, 

nell’area della Piattaforma Logistica (parte a terra), che dovrà sostanzialmente servire il Mo-

lo VIII.  La posizione, l’orientamento e la dimensione del fascio (numero di binari), che 

consentiranno la eventuale formazione di treni adeguatamente lunghi (modulo di binario 600 

m), potranno essere ottimizzati in una fase successiva in funzione del layout del molo stesso.  

Mediante un sistema di bivi alle due estremità, la circonvallazione ferroviaria consente gli 

instradamenti diretti fra Trieste Centrale da un lato e gli scali satelliti del Molo VII, dello 

Scalo Legnami, della Ferriera di Servola, di San Sabba e di Aquilinia dall’altro (mantenuti 

nell’ambito funzionale portuale anche se attualmente largamente sottoutilizzati), come pure 

fra Trieste Campo Marzio da un lato e Monfalcone-Villa Opicina dall’altro (le gallerie fra 

Trieste e Monfalcone sono già adattate al transito di container “high cube”, cioè con altezza 

maggiorata di 1 piede e lunghezza maggiorata di 5 piedi).  

 

Peraltro la galleria “di cintura”, realizzata nel 1982, non ha gabarit “C”, e potrebbe essere 

adattata per tale sagoma solo passando da 2 a 1 binario (da ubicare al centro della galleria); 

sarebbe però dimezzata la potenzialità a 70-80 treni/giorno. La rete esistente, dunque, per 

quanto riguarda il raccordo di Trieste Campo Marzio con la rete esterna, sarebbe impegnata 

al limite della capacità.  Trieste Campo Marzio è anche direttamente raccordato al valico di 

Villa Opicina mediante una linea a semplice binario in galleria, penalizzata però dalla forte 

pendenza e che richiede attualmente il cambio di motrice e la doppia trazione.  
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Gli impianti satelliti sono a loro volta raccordati direttamente sia a Trieste Campo Marzio at-

traverso la linea cosiddetta “bassa” sia alla galleria “di circonvallazione”, by-passando Trie-

ste Campo Marzio, attraverso la linea cosiddetta “alta”, che dovrebbero essere corrisponden-

temente riqualificati. Per quanto riguarda la rete esterna, essa sarà, come nella configurazio-

ne attuale, imperniata sulla linea Trieste Centrale-Monfalcone e sulle linee ad essa afferenti 

verso Ovest (Venezia, Pianura Padana), verso Nord (valico di Tarvisio e nuova linea “Pon-

tebbana”, avente potenzialità di 200 treni/giorno e gabarit “C”, quindi senza limitazioni di 

sagoma, automatizzata e telecomandata, possibile instradamento di treni da 1.600 tonnellate) 

e verso Est (valico di Fernetti-Villa Opicina). 

 

Sviluppo del traffico stradale 

 

I flussi di traffico terrestre stradale e ferroviario generati dal porto nell’assetto di Piano, sono 

stati stimati a partire dal traffico marittimo di merci, disaggregato per categoria di “han-

dling”, e passeggeri con auto al seguito.  

I parametri in base ai quali si effettua la trasformazione da flussi di merce movimentata via 

mare ed espressi in tonnellate, a flussi di mezzi terrestri sono: il carico medio per carro fer-

roviario e per veicolo commerciale, e la ripartizione modale ferro rispetto a gomma, per cia-

scuna categoria di “handling”. 

 

Per quanto concerne invece la ripartizione modale, sono state fatte le seguenti ipotesi:  

 per le merci convenzionali, aventi origini e destinazioni in gran parte entro distanze limi-

tate dal Porto, si assume una sostanziale conferma della situazione attuale, con un mode-

rato incremento del modo ferro fino a raggiungere una ripartizione modale ferro-gomma 

dell’ordine, rispettivamente, del 30-70%;  

 per il traffico di container, attestato su valori di ripartizione modale ferro-gomma attorno 

al 30-70%, si prevede un aumento della quota su ferro fino ad una ripartizione 35-65%;  

 per quanto riguarda il traffico Ro-Ro, si prevede il dirottamento di una limitata quota 

(5%) alla modalità combinata (cassa mobile su vagone ferroviario);  

 per le rinfuse solide, si prevede una quota su ferro dell’ordine del 20%; 

 per le rinfuse liquide, si prevede una quota su ferro dell’ordine del 15%.  

 

Complessivamente, rispetto alla situazione di riferimento dell’anno 2003, la ripartizione 

modale complessiva dovrebbe prevedere il triplicamento della quota su ferro, dall’attuale 

8% a circa il 24%. Per stimare la movimentazione di veicoli stradali generati dal Porto di 

Trieste sono stati dunque stimati i flussi dell’ora di punta, a partire dai flussi promiscui di 

veicoli commerciali generati nella configurazione di Piano, e tali flussi sono stati posti a 

confronto con la capacità delle infrastrutture stradali. 
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Il numero di veicoli stradali commerciali carichi totali annui movimentati è previsto quasi 

triplicare rispetto al 2003 fino ad un volume di circa 1,8 milioni di unità.  

I container generano 2/3 circa del totale circa dei veicoli pesanti carichi e di quelli comples-

sivi, cui seguono i veicoli su Ro-Ro pari ad oltre il 20% del totale veicoli pesanti carichi.  

 

Il flusso totale generato dal porto risulta pari a 1.280 veicoli leggeri equivalenti (veicoli pe-

santi omogeneizzati ad autovetture) nell’ora di punta e nella direzione più trafficata.  Si ri-

badisce che il calcolo è volutamente cautelativo e riferito al caso del nuovo Molo VIII ope-

rante a regime, allo scopo di verificarne le condizioni limite di sostenibilità: ad esempio as-

sumendo a riferimento il solo traffico container del Molo VII a saturazione, pari a 1/3 del 

volume complessivo, il flusso veicolare si riduce a 700 veicoli leggeri equivalenti (veicoli 

pesanti omogeneizzati ad autovetture) nell’ora di punta e nella direzione più trafficata.  

 

Il collettore cui verrà recapitato l’intero flusso portuale, e cioè la Grande Viabilità Triestina 

(GVT), sarà dunque gravato da un flusso di 1.280 veicoli leggeri equivalenti (omogeneizzati 

ad autovetture) nell’ora di punta e nella direzione più trafficata.  Il traffico portuale inciderà 

per circa 35% sulla capacità stradale disponibile nella configurazione attuale a 2 corsie per 

carreggiata (capacità dell’ordine di 3.600 veicoli leggeri equivalenti per direzione nell’ora di 

punta, ovvero 30.000 veicoli leggeri equivalenti bidirezionali al giorno). 

 

Ad un eventuale ulteriore incremento del traffico la GVT smaltirebbe con sempre maggiore 

difficoltà il traffico dell’ora di punta e dovrebbe essere potenziata con una ulteriore corsia 

per senso di marcia o integrata da nuove infrastrutture.  Peraltro nel Piano è previsto che la 

quota maggiore del flusso sarà caricata solo a partire dallo svincolo di Via Caboto, cioè ben 

al di fuori dell’area centrale urbana, e una parte significativa (terminal Ro-Ro Noghere) sarà 

caricata all’innesto della Lacotisce-Rabuiese.  

 

L’immissione del traffico generato dal Porto nelle aree di futuro sviluppo a Est del Molo VII 

(Molo VIII) avverrà tramite un nuovo raccordo viabilistico dedicato fino all’innesto sulla 

Via Errera e attraverso quest’ultima nella GVT allo svincolo di Via Caboto: il dimensiona-

mento della nuova viabilità potrà essere adeguato al traffico generato (1 o 2 corsie per senso 

di marcia).  
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4. DESCRIZIONE DEL CONTESTO TERRITORIALE 

 

Di seguito si descrive il contesto territoriale nel quale andranno ad inserirsi gli interventi 

previsti dal nuovo PRG del Porto di Trieste. In questa prima fase si considera un’area molto 

estesa e qui definita “area vasta”, corrispondente all’intera provincia di Trieste, per eviden-

ziarne le caratteristiche salienti, inquadrate in un ampio contesto territoriale. In quest’area 

sono presenti due Siti Natura 2000, che verranno descritti in appositi paragrafi; successiva-

mente verranno elencati tutti gli habitat e le specie listate nelle schede Natura 2000 dei due 

Siti. A questi si aggiungono anche quelle specie marine che, pur non essendo ovviamente 

incluse nei due Siti Natura 2000 qui considerati, devono essere prese in esame in quanto in-

cluse nell’All.IV della Direttiva Habitat.  

L’”area di analisi” è più ristretta di quella esaminata in questo capitolo e verrà invece de-

scritta nel Capitolo 4, relativo all’analisi delle possibili incidenze, motivando i criteri che 

hanno portato alla sua delimitazione.           

 

4.1. Caratteristiche climatiche e geomorfologiche 

 

4.1.1. Clima 

 

Gran parte della descrizione seguente è tratta dal recente volume sulla vegetazione e gli ha-

bitat del Carso di Poldini (2009).  L’area vasta presa in considerazione, ed in generale il 

Carso Triestino e Goriziano, si colloca in un’area climatica tra il tipo mediterraneo e quello 

continentale prealpino, caratterizzato da inverni piovosi, estati prevalentemente secche e da 

autunni e primavere estremamente brevi. Le precipitazioni medie annuali sono di circa 

1000-1100 mm/anno lungo la costa e aumentano verso il Carso interno montano fino ad ol-

tre i 2000 mm/anno. 

 

Gli effetti benefici potenzialmente garantiti dall’elevata piovosità vengono tuttavia mitigati 

dall’elevata permeabilità dei substrati carbonatici fessurati sia dalla presenza della Bora, che 

ha un effetto disseccante sulla vegetazione nonché di asporto dei suoli. In tali condizioni di 

soglia climatica la forte influenza dei fattori dovuti all’esposizione dei versanti e legati ai 

fattori morfologici, estremamente vari per effetto del carsismo, fanno si che possano essere 

riscontrati tipi climatici considerati estinti. Pareti esposte a Sud possono ricreare condizioni 

di microclima mediterraneo, mentre un piccolo avvallamento accentuerà in senso continen-

tale le tendenze del clima generale. 
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Il mese più freddo dell’anno è Gennaio con una temperatura media minima pari a 4.7°C; il 

mese più caldo risulta essere Luglio con un media massima di 24°C. Il periodo vegetativo 

(numero di mesi con temperatura media > 10°C) va da Aprile a Novembre. 

 

Sulla base dei diagrammi termoudometrici di Walter-Gaussen il clima locale è di tipo tem-

perato subequinoziale submediterraneo. Dall’analisi dei climogrammi di Trieste, Marcottini 

(Carso isontino) e Basovizza (Carso triestino) emerge una siccità estiva maggiormente ac-

centuata sulla costa che si attenua verso l’interno; tale siccità appare ancora presente nel 

Carso isontino, mentre in quello più elevato di Basovizza nessun mese estivo appare caratte-

rizzato da una piovosità media inferiore a 100mm (Figura 4-1). 

Tali caratteristiche locali influenzano inevitabilmente il tipo di vegetazione presente, vegeta-

zione che risente dell’aridità edafica; inoltre, l’esposizione dei versanti  e le loro pendenze 

favoriscono l’instaurarsi di mesoclimi locali che talvolta possono notevolmente scostarsi dal 

macroclima generale. 

 

 
FIGURA 4-1 – DIAGRAMMA TERMO UDOMETRICO DI TRIESTE, MARCOTTINI E BASOVIZZA. 

IMMAGINI TRATTE DA POLDINI (2009) 

 

4.1.2. Morfologia  

 

Di seguito si riassumono alcune indicazioni circa le caratteristiche morfologiche principali 

dell’area qui considerata. In analogia con il resto della costa triestina meridionale, l’assetto 

dell’area è contraddistinto da rilievi collinari degradanti verso la linea di costa interrotti da 

incisioni o valli percorse dai corsi d’acqua che scendono dai rilievi. Lungo i versanti sono 

evidenti fenomeni calanchivi e franosi sia attivi che inattivi.  

La costa nel tratto a levante di Monfalcone si mantiene bassa e paludosa fino a Duino, di-

ventando poi alta, scoscesa e talvolta perfino inaccessibile da Sistiana a Trieste. Le coste alte 

e ripide e le falesie sono imputabili alla facile erodibilità del Flysch, scalzato continuamente 
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al piede dell’erosione marina.  La natura prevalentemente rocciosa della costa da Duino a 

Punta San Rocco, e la presenza dell’isobata –10 m a soli 150-200 m dalla linea di costa, cui 

è compatibile la presenza di sabbia di medio-grossa granulometria, determina un’interazione 

pressoché nulla tra dinamica morfologica naturale della costa e il porto di Trieste. 

 

L’area occupata dalla città di Trieste, dalle infrastrutture portuali, e spesso anche la linea di 

costa e le zone retrostanti, hanno subito pesanti interventi antropici che hanno modificato la 

morfologia ed anche l’idrografia originaria, tanto da renderle totalmente o quasi irriconosci-

bili. Parte della città di Trieste è situata su terreni arenacei (Flysch) o su depositi di fondo 

valle derivati dall’erosione della formazione marnoso-arenacea, mentre le parti della città si-

tuate nell’area urbana di pianura sono ricavate da bonifiche di antiche aree paludose o di sa-

line. La formazione marnoso-arenacea è solcata da numerosi corsi d’acqua; molti di questi 

torrenti, dopo aver contribuito con le loro pur scarse alluvioni a costipare e formare parte 

della zona pianeggiante cittadina, sono ora incanalati sotto la città.  

 

Lungo l’attuale linea di costa che bagna la città, nei punti più depressi ed al di sotto dei se-

dimenti marini, il substrato si trova a profondità poco superiori ai 20 m mentre più a Sud, 

nella baia di Muggia, lungo l’attuale linea di costa il basamento arenaceo si trova a profondi-

tà anche di -50 m s.l.m.m.. Sotto il Golfo di Trieste il basamento roccioso, coperto da una 

potente coltre di sedimenti marini argillosi, è sempre arenaceo e mostra diversi spianamenti 

marini costituiti da ripide scarpate intervallate da superfici quasi orizzontali.  

 

4.2. Vegetazione  

 

Di seguito viene presentato un inquadramento vegetazionale generale dell’area vasta presa 

in considerazione nella presente relazione; approfondimenti puntuali, relativi alle aree di 

maggior interesse naturalistico, verranno presentati nei paragrafi successivi ad esse espres-

samente dedicati. 

 

4.2.1. La fascia costiera 

 

Il  paesaggio vegetale di questa primo macroambiente è caratterizzato dalla presenza domi-

nante di tre formazioni principali: 

1) boscaglia carsica 

2) pinete artificiali 

3) landa carsica. 

  



 

ACQUA

TECNO
 

Data: Luglio 2013  Rev.: 0 Doc.: Allegato 2 - Valutazione incidenza ambientale.doc 

 

 

Studio Ambientale Integrato – Quadro di Riferimento Ambientale  

 

Pag. 142/242 

 

La prima di tali formazioni, la boscaglia carsica, a tratti molto fitta, rappresenta l'aspetto più 

caratteristico del territorio. Le specie principali sono di tipo submediterraneo e si trovano in  

stadi dinamici più o meno prossimi allo stadio climacico (ossia del climax) dell'Ostryo-

Quercetum pubescentis. 

 

Attualmente la landa carsica rappresenta invece l'elemento meno rappresentato, in quanto 

soggetto a ricolonizzazione in vari stadi da parte di arbusti e alberi, in seguito all'abbandono 

delle attività silvo-pastorali. L'aspetto della landa carsica è quello di un gramineto xerofilo, 

con un cotico erboso discontinuo per i numerosi affioramenti rocciosi, e la sua composizione 

floristica è caratterizzata da numerose specie illiriche ed eurasiatiche. 

Accanto a questi tipi di vegetazione predominante, ve ne sono altri molto particolari, perché 

legati a condizioni climatiche e pedologiche eccezionali: 

1) macchia mediterranea 

2) bosco paraclimacico a rovere 

3) bosco di dolina a carpino bianco. 

 

Le particolari condizioni microclimatiche che si vengono ad instaurare lungo la costiera trie-

stina (che dipendono dalle rupi calcaree bianche che riflettono il sole, dall'effetto di "termo-

stato" del mare e dalla posizione protetta dai freddi venti di bora), favoriscono la permanen-

za di una vegetazione extrazonale dominata dal leccio, una quercia mediterranea semprever-

de (Ostryo-Quercetum ilicis). La lecceta si sviluppa irregolarmente lungo la costiera triestina 

da S. Croce a Duino fino a un'altitudine massima di 250 m slm. 

 

Questa comunità azonale non è una tipica lecceta, assieme al leccio convivono infatti nume-

rose specie caratteristiche della boscaglia illirica, quali il carpino nero (Ostrya carpinifolia), 

l'orniello (Fraxinus ornus), e l'acero trilobo (Acer monspessulanum) o più strettamente me-

diterranee come il terebinto (Pistacia terebinthus). Il sottobosco è molto scarso a causa del 

forte ombreggiamento al suolo. 

 

In alcune zone si può osservare una particolare formazione detta pseudomacchia a carpinella 

(Carpinus orientalis). Accanto a questa specie, che mantiene generalmente un portamento 

arbustivo, vi sono numerose specie mediterranee quali la clematide (Clematis flammula) e 

l'edera spinosa (Smilax aspera) entrambe rampicanti e il terebinto (Pistacia terebinthus), 

mentre il sottobosco è dominato dall'edera (Hedera helix). Questa particolare associazione 

rappresenta una transizione fra l'ostrio lecceta mediterranea e l'ostrio-querceto carsico d'im-

pronta submediterranea. Le stazioni della costiera triestina rappresentano il limite settentrio-

nale di quest'associazione, diffusa dall'alto Adriatico fino alle coste del Peloponneso. 
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Il bosco paraclimacico a Quercus petraea è rappresentato in alcune zone della costiera e co-

stituisce lembi di vegetazione prossimo naturale, alla quale si riferisce il dinamismo e la ten-

denza naturale della vegetazione. E' un bosco caratterizzato da specie vegetali centroeuropee 

in cui lo sviluppo della rovere è modesto rispetto agli esemplari dell'Europa atlantica e con-

tinentale. Il sottobosco è caratterizzato dal fitto sviluppo della Sesleria autumnalis. La pre-

senza nelle doline di Corylus avellana è dovuta al fenomeno dell'inversione termica, con 

l’instaurarsi del tipico ambiente di faggeta, con il faggio sostituito nei pendii esposti a Nord 

dal nocciolo. 

 

Il paesaggio della costiera triestina è caratterizzato da un alternarsi di associazioni vegetali 

caratteristiche e peculiari con aree intensamente urbanizzate. Presso i centri abitati parte del 

territorio è stato destinato ad attività agricola, ricavando spazio lungo i pendii con la realiz-

zazione di muretti a secco in arenaria. Oggi gran parte di queste aree agricole è stata abban-

donata, con la conseguente ricolonizzazione da parte sia di specie naturali, provenienti dalle 

zone limitrofe (boscaglia), sia di specie esotiche, provenienti dai giardini. 

 

Dal punto di vista della vegetazione, all’interno dell’area vasta presa in considerazione nella 

presente relazione, vanno prese in considerazione le seguenti macro aree: fascia costiera e 

del ciglione tra Aurisina e la periferia di Trieste (zona Roiano). 

 

In questa fascia (vedi Figura 4-2) alla differenziazione morfologica tra crinale su calcari e 

versanti a mare su arenarie corrispondono delle forti differenti connotazioni della vegetazio-

ne. La zona del crinale è dominata dalle Pinete di rimboschimento a Pino nero alternate a 

tratti di boscaglia. I versanti arenacei fronte mare sono dominati da un mosaico tra le tipiche 

colture a pastini (in parte abbandonati) che trovano la loro massima espressione tra Mirama-

re e Contovello, e la ripresa della boscaglia carsica. L’elemento saliente dell’area è rappre-

sentato dal bosco a rovere  e cerro del vallone tra Barcola e il Monte Radio con caratteri no-

tevoli di querceto termofilo d'alto fusto che si ripresenta su versanti arenacei in esposizione 

Nord nella zona del Boschetto e del Bosco Vignano. 
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FIGURA 4-2 – TIPOLOGIE VEGETAZIONALI PRESENTI NELLA FASCIA COSTIERA E DEL CIGLIONE 

TRA AURISINA E LA PERIFERIA DI TRIESTE (TRATTO DA PTRP REGIONE COSTIE-

RA TRIESTINA) 
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4.2.2. Zona costiera di Muggia 

 

Questa fascia (vedi Figura 4-3) comprende principalmente l'area di versante arenaceo in 

esposizione settentrionale a ridosso dell'abitato di Muggia, che si estende ad Ovest tra Punta 

Ronco, Punta Sottile e il Lazzaretto. 

La zona è a tutti glie effetti un mosaico, tra coltivi terrazzati, alcuni abbandonati e in fase di 

incespugliamento e superfici boscate a boscaglia carsica, boschi di robinia e l'impluvio di 

bosco a rovere e cerro a Ovest di Zindis. 

Fa parte a sé stante la Foce del Rio Ospo che in questo tratto è stato canalizzato ed ospita at-

tualmente in sponda destra imbarcazioni da diporto. 

 

FIGURA 4-3 – TIPOLOGIE VEGETAZIONALI PRESENTI NELLA FASCIA COSTIERA DI MUGGIA 

(TRATTO DA PTRP REGIONE COSTIERA TRIESTINA) 

 

4.2.3. L’entroterra: il Carso triestino e goriziano  

 

Il bosco più frequente nell’entroterra preso in considerazione è l’Ostryo-Quercetum pube-

scentis (ostrio querceto a scotano), tipico di suoli basici e aridi. Lo strato alto-arbustivo è ca-

ratterizzato dalla dominanza di carpino nero (Ostrya carpinifolia), roverella (Quercus pube-

scens), rovere (Quercus petraea), orniello (Fraxinus ornus), acero minore (Acer monspessu-

lanum), acero campestre (Acer campestre); nello strato basso-arbustivo dominano il corniolo 
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(Cornus mas), il ciliegio canino (Prunus mahaleb) e lo scotano (Cotinus coggygria). 

Dell’ostrio querceto a scotano esistono tre varianti: la variante a terebinto (Pistacia terebin-

thus) si colloca su suoli più pendenti e più caldi; quella ad acero campestre (Acer campestre) 

nelle aree a substrato flyscioide del Cenozoico; quella a cerro (Quercus cerris) sui versanti 

esposti a sud, su suoli calcarei. Sono boschi di neoformazione originatisi a seguito 

dell’abbandono dell’attività agricola o che vanno a sostituire progressivamente le pinete arti-

ficiali di pino nero. Su suoli più profondi, nelle doline o su terre rosse, si trova il Seslerio-

Quercetum petraeae (rovereto tipico carsico) in cui predomina la rovere (Quercus petraea), 

accompagnata spesso dall’orniello (Fraxinus ornus) e dal cerro (Quercus cerris), ma in am-

bienti caldo-umidi anche dalla carpinella (Carpinus orientalis), in ambienti freschi di forra 

dall’ontano nero (Alnus glutinosa) e nei versanti esposti a nord dal faggio (Fagus sylvatica). 

Nello strato arbustivo c’è il nocciolo (Corylus avellana), il corniolo (Cornus mas), la san-

guinella (Cornus sanguinea), il biancospino (Crataegus monogyna) e il ligustro (Ligustrum 

vulgare); lo strato erbaceo è dominato dalla sesleria d’autunno (Sesleria autumnalis). Essen-

do legato a particolari condizioni edafiche e micromorfologiche il rovereto tipico carsico ri-

sulta tuttavia di limitata estensione.  

 

Le doline più profonde sono caratterizzate da un microclima dovuto al fenomeno 

dell’inversione termica. In questo contesto si può costituire l’Asaro-Carpinetum betuli (car-

pineto con cerro - variante carsica), caratterizzato da una flora erbacea di carattere setten-

trionale, ricca di geofite, tipiche di zone continentali e di altitudini maggiori. Sul fondo e sui 

versanti meridionali il bosco è costituito soprattutto dal carpino bianco (Carpinus betulus), 

con partecipazione di rovere (Quercus petraea) e cerro (Quercus cerris) e frequenti penetra-

zioni di nocciolo (Corylus avellana) e di tiglio (Tilia cordata). Nello strato erbaceo sono 

presenti l’asaro (Asarum europaeum), l’anemone gialla (Anemone ranuncoloides), il buca-

neve (Galanthus nivalis), la primula comune (Primula vulgaris) e altre specie che normal-

mente vivono nelle faggete delle zone più elevate o interne. I pendii settentrionali (esposti a 

sud) accolgono la vegetazione più termofila (ostrio querceto a scotano).  

 

Le lande carsiche presentano un numero molto elevato di specie (mediamente 60 – 70 specie 

su superfici di 150–200 m²) per molte delle quali esse rappresentano l’unico habitat di so-

pravvivenza. Si distinguono quattro tipi diversi di landa:  

 Genisto sericeae-Seslerietum juncifoliae: formazione borigena di origine primaria e 

scarsamente influenzata dall’uomo; 

 Chrysopogono-Centaureetum cristatae: landa xerotermofila presente soprattutto nel 

Carso monfalconese; 

 Carici humilis-Centaureetum rupestris: landa mesofila del Carso più interno; 

 Danthonio alpinae-Scorzoneretum: dei suoli più evoluti e parzialmente decalcificati. 
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Sulla landa fioriscono specie tipiche ed esclusive di questo habitat, molte sono specie ende-

miche di origine illirica, come ad esempio il fiordaliso giallo (Centaurea rupestris), l’eringio 

ametistino (Eryngium amethystinum), le euforbie e il ginepro (Juniperus communis). I prati 

stabili, invece, risultano diffusi ma solo in parte ancora soggetti a sfalci e sono circondati da 

siepi e murature a secco.  

 

Le pinete del Carso sono opera del rimboschimento, avvenuto tra il 1882 e il 1926, delle zo-

ne rese prive di vegetazione a causa del pascolamento o del taglio indiscriminato dei boschi. 

Sono presenti rimboschimenti di pino nero (Pinus nigra) e di robinia (Robinia pseudoaca-

cia). 

 

4.3. Fauna 

 

Il territorio esaminato appare del massimo interesse sotto il profilo faunistico, come peraltro 

evidenziato dalla ricca bibliografia disponibile che, per motivi di spazio, non è possibile ci-

tare qui in dettaglio. In estrema sintesi si può dire che l’interesse risiede nella presenza:   

 di molte specie in aree relativamente  poco estese (elevata ricchezza specifica), come 

si evidenzia dalle liste dei Vertebrati presentate nele pagine precedenti;  

 nei medesimi ambiti di diverse specie di norma presenti in aree o zone geografiche 

separate (elevata biodiversità); 

 di talune specie montane o alpine (ad esempio cincia dal ciuffo Lophophanes crista-

tus, cincia mora Periparus ater, donnola Mustela nivalis, camoscio Rupicapra rupi-

capra) qui riscontrabili ben al di sotto dei limiti altitudinali consueti (con il fenome-

no chiamato di “dealpinismo”); 

 di numerose specie al limite, o prossime al limite geografico di distribuzione (Perco 

& Utmar 1987). 

 

Per motivi di sintesi, non si può qui considerare il complesso dell’intera fauna presente 

nell’area vasta, ma si è selezionata una delle componenti più interessanti, anche se certamen-

te non l’unica, quale l’avifauna. Vengono quindi di seguito elencate alcune tipologie am-

bientali caratteristiche delle aree comprese nell’ambito della Provincia di Trieste, con spe-

ciale riguardo per le aree costiere, e le caratteristiche salienti dell’ornitofauna che vi si può 

osservare.  
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Falesie, rupi costiere, residui di landa carsica. 

 

Allo stato attuale, se ci si limita alla fascia costiera, il massimo interesse è concentrato nel 

territorio del comune di Duino – Aurisina dove sono ancora conservati, sebbene in stato di 

progressivo degrado, gli ambiti palustri di risorgenza del fiume Timavo e, soprattutto, il trat-

to di falesie compreso tra Duino e Sistiana. Rivestono notevole rilevanza, altresì, le aree roc-

ciose poste al confine di comune, in prossimità dei Filtri di Aurisina. 

Tali zone, accanto ad alcune cave e pareti rocciose del Carso più interno ospitano la cosid-

detta “comunità rupicola delle falesie”, composta da varie specie, tra le quali spiccano in 

particolare le seguenti (tra parentesi le specie più rare; segnate con * le specie localizzate):   

  
Falco tinnunculus * Gheppio 

(Falco peregrinus) * Pellegrino 

Columba livia livia * Colombo selvatico 

Otus scops Assiolo 

Apus melba * Rondone maggiore 

(Phoenicurus ochruros) * Codirosso spazzacamino 

(Oenanthe hispanica) * Monachella 

Monticola solitarius * Passero solitario 

Corvus monedula * Taccola 

(Corvus corax) * Corvo imperiale 

Emberiza cia Zigolo muciatto 

 

Tra le specie proprie delle aree aperte prative o di landa carsica, si segnalano a titolo 

d’esempio le seguenti, ritenute maggiormente caratteristiche: 

 
Caprimulgus europaeus Succiacapre 

Lullula arborea Tottavilla 

(Alauda arvensis) * Allodola 

(Anthus campestris) * Calandro 

(Luscinia megarhynchos) Usignolo 

Sylvia communis Sterpazzola 

Lanius collurio Averla piccola 

Emberiza cia * Zigolo muciatto 

(Miliaria calandra) * Strillozzo 

 

Di particolare interesse risulta essere altresì la presenza di specie a geonemia mediterranea 

quali in particolare Assiolo Otus scops, Sterpazzolina Sylvia cantillans e Occhiocotto Sylvia 

melanocephala. Queste specie si rinvengono pressoché ovunque nei luoghi adatti lungo la 

fascia costiera, sebbene con maggiore o minore frequenza a seconda della qualità dell’ habi-
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tat e con la sola eccezione per le aree boscose ovvero per quelle urbane ed antropizzate o 

comunque soggette a forte degrado.   

 

Zone umide 

 

Di notevole interesse risultano essere, come già evidenziato, le zone umide e palustri in ge-

nerale, un tempo ben rappresentate non solo alla foce del Timavo ma anche, particolarmente, 

nei cosiddetti Vallone di Muggia e Piana di Zaule, oggi in gran parte occupato dalla zona in-

dustriale di Trieste. Tra le zone umide da ritenersi di primario interesse rimangono pertanto 

essenzialmente le aree ubicate in corrispondenza della foce del fiume Timavo, ivi incluse le 

aree marine poco profonde, di velma, soggette a periodica esposizione di marea. Tali zone 

sono ubicate di fronte al Villaggio del Pescatore e in parte sono state incluse, a suo tempo, 

nella cosiddetta “Cassa di colmata di Monfalcone”, vale a dire nell’ambito delle dighe in 

pietra, realizzate per la costruzione di terrapieni derivanti dallo scavo del porto di Monfalco-

ne. Tali zone, di estremo valore ornitologico erano in toto destinate a bonifica per far posto 

ad insediamenti industriali, ma il loro inserimento in un sito Natura 2000  ha consentito la 

parziale conservazione di una zona piuttosto ampia che risulta ancora allagata, in tutto o in 

parte. Si segnala inoltre il tratto di mare prospiciente le falesie della costiera Rilke (tra il ca-

stello di Duino e la Baia di Sistiana), pure frequentato da parecchie specie di uccelli acquati-

ci.  Complessivamente si propone la identificazione di una “Comunità delle zone umide ma-

rine”, composta da specie non nidificanti in loco, elencate nella lista seguente. 

 
(Gavia arctica) Strolaga mezzana 

(Gavia stellata) Strolaga minore 

Phalacrocorax carbo Cormorano 

Podiceps ruficollis Tuffetto 

(Podiceps cristatus) Svasso maggiore 

(Podiceps grisegena) Svasso collorosso 

Podiceps nigricollis Svasso piccolo 

Ardea cinerea Airone cenerino 

Egretta garzetta Garzetta 

Anas platyrhynchos Germano reale 

Somateria mollissima Edredone 

Mergus serrator Smergo minore 

Larus cachinnans Gabbiano reale 

Larus melanocephalus Gabbiano corallino 

Larus ridibundus Gabbiano comune 

(Sterna sandvichensis) Beccapesci 
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Per le specie nidificanti maggiormente caratteristiche, localizzate nelle aree umide d’acqua 

dolce (non strettamente “marine”), è stata altresì elaborata la seguente lista. 

 
(Podiceps ruficollis)* Tuffetto 

(Ixobrychus minutus)* Tarabusino 

Anas platyrhynchos Germano reale 

Rallus aquaticus Porciglione 

Gallinula chloropus Gallinella d'acqua 

Fulica atra* Folaga 

(Cisticola juncidis) * Beccamoschino 

Acrocephalus scirpaceus Cannaiola 

Acrocephalus arundinaceus Cannareccione 

Emberiza schoeniclus* Migliarino di palude 

 

Aree boschive 

 

Tra le specie che frequentano le aree boschive,  alcune sono recentemente incrementate in 

modo sensibile e si ritiene il fenomeno largamente legato alla maturazione di vaste pinete di 

impianto artificiale, spesso ubicate sul versante del crinale più fresco, in quanto esposto a 

settentrione. E’ di particolare rilevanza il caso del picchio nero (Dryocopus martius). Tale 

specie, un tempo scarsa o solo occasionale, a geonemia continentale e legata alle vaste 

estensioni boschive a prevalenti conifere, nidifica oggi nelle aree di pineta matura, pura o 

mista, accanto ad altri elementi significativi o caratteristici, quali ad esempio: 

     
(Accipiter gentilis) * Astore 

Accipiter nisus Sparviere 

Buteo buteo * Poiana 

(Pernis apivorus) * Pecchiaiolo 

Asio otus * Gufo comune 

Picoides major Picchio rosso maggiore 

Picus viridis Picchio verde 

(Turdus viscivorus)* Tordela 

Erithacus rubecula Pettirosso 

Parus cristatus Cincia dal ciiuffo 

Parus ater Cincia mora 

Sitta europaea* Picchio muratore 

 

I centri abitati sono frequentati da varie specie; le più caratteristiche delle quali, in Trieste 

sono le seguenti. 

 
Larus cachinnans * Gabbiano reale 

Columba livia domestica Colombo domestico o “terraiolo” 

Sreptopelia decaocto Tortora dal collare orientale 
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Athene noctua* Civetta 

Otus scops Assiolo 

Apus apus Rondone 

Delichon urbica* Balestruccio 

Motacilla alba Ballerina bianca 

Pica pica Gazza 

Corvus monedula * Taccola 

Corvus corone Cornacchia 

Sturnus vulgaris * Storno 

Passer domesticus Passera oltremontana 

Passer montanus Passera mattugia 

 

 

4.4. I Siti Natura 2000 considerati 

 

La Regione Friuli Venezia-Giulia  ha provveduto, in attuazione del DPR 357/97, a specifica-

re i Siti di Importanza Comunitaria e le Zone di Protezione Speciale, a emettere misure di 

conservazione generali e specifiche, a redigere i Piani di gestione dei siti, alcuni dei quali già 

conclusi, mentre altri (come ad esempio il Piano di Gestione del SIC “Carso Triestino e Go-

riziano”) risultano al Giugno 2013, ancora in fase di elaborazione. Nel Sito sono attualmente 

in vigore  le MCS di 32 SIC della regione biogeografica continentale del Friuli Venezia Giu-

lia approvate con DGR 546 del 28.03.13. Le misure saranno superate dall’entrata in vigore 

del piano di gestione dei siti Natura 2000 (SIC e ZPS) del Carso. 

 

Con un provvedimento (DGR 217 del 8 Febbraio 2007) sono stati individuati nell’area vasta 

qui considerata:  

 la Zona di Protezione Speciale IT3341002 “Aree Carsiche della Venezia Giulia”;  

 il Sito Natura 2000 IT 3340006 “Carso triestino e goriziano”. 

 

La localizzazione delle aree citate è riportata nella figura successiva. 
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FIGURA 4-4 – LOCALIZZAZIONE DEI SITI NATURA 2000 ZPS IT3341002 “AREE CARSICHE 

DELLA VENEZIA GIULIA” E SIC T 3340006 CARSO TRIESTINO E GORIZIANO 

 

 

La Regione Autonoma FVG ha inoltre individuato l’Area Marina Trezze di San Pietro e 

Bardelli quale sito marino (pSIC IT 3330009) della regione biogeografica continentale della 

Rete Natura 2000, con DGR 1623 del 20.09.2012; per il successivo esame da parte della 

Commissione europea sono stati trasmessi al Ministero formulario e mappa del sito propo-

sto. Questo Sito risulta esterno all’area di analisi qui considerata. 
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Le schede Natura 2000 dei due Siti qui considerati sono state aggiornate nel maggio 2012 

dalla Regione Friuli Venezia-Giulia. Il SIC “Carso triestino e goriziano” si estende sul terri-

torio provinciale per circa 7.145 ha, pari al 33,7% del territorio. Il sito confina a Nord con la 

Repubblica di Slovenia ed ha una superficie totale pari a 9.648 ha, si estende dal livello del 

mare ad una quota massima di 668 m.s.l.m.m La ZPS IT3341002, con una superficie totale 

pari a 12.189,57 ha di pari estensione altimetrica, è in parte sovrapposta al SIC   e risulta 

quindi caratterizzata da tipologie di habitat e relativi livelli di vulnerabilità del tutto parago-

nabili. 

 

L’area interessata dai due Siti è tipicamente carsica con rilievi di tipo collinare (la cima più 

alta è il Monte Cocusso con 670 m s.l.m.m.) e risulta caratterizzata dalla presenza di nume-

rose doline e fenomeni carsici epigei ed ipogei. Nella zona orientale è presente una valle for-

temente incisa dal Torrente Rosandra, l’unico corso d'acqua epigeo del Carso italiano, attra-

versata da una faglia di contatto fra calcari e flysch. Qui vi sono anche vaste aree rupestri e 

colate detritiche termofile, sui quali si è rinvenibile l'associazione endemica ad impronta illi-

rico-balcanica Festuco-Drypidetum jacquinianae, le cui specie tipiche sono Festuca carnio-

lica e Dryopis spinosa ssp. jacquiniana. Nel tratto costiero tra Sistiana e Duino-Aurisina so-

no presenti falesie calcaree e brevi tratti di macereti calcarei ricchi in elementi mediterranei. 

Nella zona di contatto tra il Carso e la pianura alluvionale del Fiume Isonzo scorre il corso 

terminale del Fiume Timavo, fenomeno idrogeologico di rilevanza internazionale: il fiume 

nasce in territorio sloveno e dopo alcuni chilometri si inabissa per riaffiorare in territorio ita-

liano nei pressi di San Giovanni al Timavo e sfociare in mare dopo alcune centinaia di metri.  

 

Nella porzione più occidentale del sito vi sono, inoltre, due grandi depressioni carsiche par-

zialmente riempite dai laghi di Doberdò e Pietrarossa e separate da una dorsale calcarea. Es-

si costituiscono l’unico esempio di sistema di specchi lacustri carsici, alimentati da sorgenti 

sotterranee e suscettibili di notevoli variazioni del livello dell'acqua. Questi fanno parte di un 

più ampio sistema idrologico cui appartengono anche la contigua area di Salici, ove si trova-

no bei esempi di boschi paludosi, e le zone di risorgenza delle “Mucille”.  

 

Data la complessità e l’eterogeneità dell'area sono presenti in essa numerosi habitat, molti 

dei quali sono prioritari. Da ricordare le rupi ed i ghiaioni calcarei della Val Rosandra parti-

colarmente ricchi in endemismi, unico esempio di scogliere alte della coste adriatiche setten-

trionali, habitat ideale per la stenoendemica Centaurea kartschiana che qui concentra la 

maggior parte della sua popolazione, la lecceta extrazonale della costiera triestina, la vegeta-

zione acquatica e ripariale (Fiume Timavo e laghi carsici) e le praterie alofile a salicornie 

annuali, che qui raggiungono il limite più settentrionale del loro areale di distribuzione nel 

bacino mediterraneo.  
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Tra le specie più significative e di pregio, molte delle quali endemiche e/o di Lista Rossa na-

zionale, sono da annoverare: Genista januensis (unica stazione dell’Italia nord-orientale), 

Daphne alpina, Genista holopetala, Moehringia tommasinii, Dryopis spinosa ssp. (Monte 

Hermada) e di Lactuca quercina ssp. chaixii (anche sul Monte Lanaro) nella zona della Val 

Rosandra; nella zona del Monte Lanaro da segnalare Satureja subspicata ssp. liburnica (li-

mite occidentale di distribuzione), Carex fritschii (unica stazione regionale), Orchis pallens, 

Paeonia mascula; nella zona del Monte Hermada si rinvengono Sesleria juncifolia, Euphor-

bia fragifera e Onosma dalmatica (= O. javorkae), tutte specie che hanno qui il limite occi-

dentale della loro distribuzione, ed una delle poche stazioni di Vicia loiseleurii.  

 

Sulle falesie di Duino-Aurisina vi è un’alta concentrazione di specie stenomediterranee ed 

endemiche oltre che le ultime stazioni del Nord Adriatico di Urospermum picroides e Rei-

chardia picroides.  Nell'area dei laghi di Doberdò e Pietrarossa sono presenti stazioni di spe-

cie rare sia termofile che igrofile quali Lens ervoides, Asterolinon linumstellatum (uniche 

stazioni regionali), Crepis vesicaria e Rhagadiolus edulis, Bellevalia romana, Thelypteris 

palustris, Alisma lanceolatum, Leersia oryzoides, Scilla autumnalis, Viola elatior, Ranuncu-

lus velutinus. Il SIC del Carso costituisce, come noto, un mosaico di zone umide e xeroter-

miche, ed è di rilevante interesse a livello nazionale anche dal punto di vista faunistico. In 

queste aree si incontrano numerose entità balcaniche, illirico-mediterranee (Carso triestino) 

ed italiche (Carso goriziano), in una comunità faunistica certamente unica nell'ambito euro-

peo (Hyla arborea, Rana ridibunda, Algyroides nigropunctatus, Podarcis melisellensis, Te-

lescopus fallax, Elaphe quatuorlineata, ecc.). 

 

Diffuso e localmente piuttosto comune Proteus anguinus, vertebrato stigobio di importanza 

comunitaria prioritaria, che nella zona trova il suo limite occidentale di diffusione naturale.  

 

Fra le specie più importanti merita ricordare Austropotamobius pallipes, Triturus carnifex, 

Rana latastei, Emys orbicularis, Ursus arctos, Lynx lynx, oltre a numerose specie di notevo-

le interesse conservazionistico, come astore Accipiter gentilis, gufo reale Bubo bubo, allocco 

degli Urali Strix uralensis, assiolo Otus scops, picchio cenerino Picus canus, picchio nero 

Dryocopus martius, passero solitario Monticola solitarius, ecc.. 

 

Nella zona sono più o meno frequenti anche Zamenis longissimus, Podarcis sicula, Podarcis 

muralis, Felis silvestris, Canis aureus, Muscardinus avellanarius ed Erinaceus concolor, il 

quale in diverse zone del Carso italiano può coabitare con Erinaceus europaeus. Nei mace-

reti è frequente Chionomys nivalis, che in queste zone si spinge quasi fino al livello del ma-

re. Tra gli Insetti infine merita segnalare la presenza di Leptodirus hochenwarti, conosciuto 

solo per alcune grotte di quest’area nell'ambito dell'intero territorio italiano, oltre che di 
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Eriogaster catax, Euphydryas aurinia e Coenonympha oedippus.  Nell’area sono presenti 

inoltre Lucanus cervus e Morimus funereus, mentre esistono alcune vecchie segnalazioni di 

Osmoderma eremita.  

 

4.4.1. Gli habitat e le specie di interesse comunitario presenti nei Siti Natura 2000 

 

Data la complessità dell'area numerosi sono gli habitat presenti, fra cui alcuni prioritari,  che 

vengono elencati nella  Tabella 4-1. Da ricordare per l’intera area del SIC le rupi ed i 

ghiaioni calcarei della Val Rosandra, che sono ricchi in endemismi floristici; l'unico esempio 

di scogliere alte della coste adriatiche settentrionali, habitat ideale per la steno endemica 

Centaurea kartschiana, che qui concentra la maggior parte della sua popolazione; la lecceta 

extrazonale della costiera triestina, la vegetazione acquatica e ripariale (fiume Timavo e la-

ghi carsici).  Tra le specie più significative e di pregio, molte delle quali endemiche e/o di 

Lista Rossa nazionale, sono da annoverare: Genista januensis (unica stazione dell'Italia 

nord-orientale), Daphne alpina, Genista holopetala, Moehringia tommasinii, Drypis spino-

sa,  Lactuca quercina ssp. chaixii, Satureja subspicata ssp. liburnica (limite occidentale di 

distribuzione), Carex fritschii (unica stazione regionale), Orchis pallens, Paeonia mascula.  

Nella zona del M. Hermada si rinvengono Sesleria juncifolia, Euphorbia fragifera e Ono-

sma dalmatica (= O. javorkae), tutte specie che hanno qui il limite occidentale della loro di-

stribuzione. 

 

Nell'area dei laghi di Doberdò e Pietrarossa sono presenti stazioni di specie rare sia termofili 

sia igrofile quali Lens ervoides, Asterolinon linumstellatum (uniche stazioni regionali), Cre-

pis vesicaria e Rhagadiolus edulis, Bellevalia romana, Thelypteris palustris, Alisma plan-

ceolatum, Leersia oryzoides, Scilla autumnalis, Viola elatior, Ranunculus velutinus, Ranun-

culus illyricus, Ranunculus lingua, Veronica catenata, Ophioglossum vulgatum, Linum stric-

tum ssp. corymbulosum, Zannichellia palustris e Utricularia australis. Nelle acque dei laghi 

sono concentrate ben cinque specie di Potamogeton (P. crispus, P. lucens, P. nodosus, P. 

pectinatus e P. pusillus). Il SIC del Carso costituisce un mosaico di zone umide e xerotermi-

che, ed è di rilevante interesse a livello nazionale anche dal punto di vista faunistico. In que-

ste aree si incontrano numerose entità balcaniche, illiricomediterranee (Carso triestino) ed 

italiche (Carso goriziano), in una comunità faunistica certamente unica nell'ambito europeo 

(Hyla arborea, Rana ridibunda, Algyroides nigropunctatus, Podarcis melisellensis, Tele-

scopus fallax, Elaphe quatuorlineata, ecc.). 

 

Diffuso e localmente piuttosto comune Proteus anguinus, vertebrato stigobio di importanza 

comunitaria prioritaria, che nella zona trova il suo limite occidentale di diffusione naturale. 

Fra le specie più importanti merita ricordare Austropotamobius pallipes, Triturus carnifex, 
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Rana latastei, Emys orbicularis, Ursus arctos, Lynx lynx, oltre a numerose specie di notevo-

le interesse conservazionistico, come astore Accipiter gentilis, gufo reale Bubo bubo, allocco 

degli Urali Strix uralensis, assiolo Otus scops, picchio cenerino Picus canus, picchio nero 

Dryocopus martius, passero solitario Monticola solitarius, ecc.. 

Nella zona sono più o meno frequenti anche Zamenis longissimus, Podarcis sicula, Podarcis 

muralis, Felis silvestris, Canis aureus, Muscardinus avellanarius ed Erinaceus concolor, il 

quale in diverse zone del Carso italiano può coabitare con Erinaceus europaeus. Nei mace-

reti è frequente Chionomys nivalis, che in queste zone si spinge quasi fino al livello del ma-

re. Tra gli Insetti infine merita segnalare la presenza di Leptodirus hochenwarti, conosciuto 

solo per alcune grotte di quest'area nell'ambito dell'intero territorio italiano, oltre che di 

Eriogaster catax, Euphydryas aurinia e Coenonympha oedippus. Nell'area sono presenti 

inoltre Lucanus cervus e Morimus funereus, mentre esistono alcune vecchie segnalazioni di 

Osmoderma eremita.  

 

Per gli Invertebrati, la tabella  Tabella 4-5 elenca le specie incluse negli Allegati II e IV e ci-

tate per il SIC in esame dalla relativa scheda Natura 2000.   

 

Per completezza d’esposizione, si riportano di seguito gli elenchi aggiornati (maggio 2012) 

degli habitat di All. I e delle specie di All. II (Direttiva Habitat) per il SIC IT3334006 e dei 

soli uccelli di All. 1 (Direttiva Uccelli) per la ZPS IT33341002. 

 

TABELLA 4-1 – ELENCO DEGLI HABITAT PRESENTI NEI SITI SIC IT334006 E ZPS IT3341002 

(FONTE: SCHEDA NATURA 2000, AGG. MAGGIO 2012). 

Codice Ettari Rappresentatività 
Superficie 

Relativa 
Conservazione Globale 

1110 39.66 D    

1140 38.27 D    

1150 19.08 D    

1310 0.06 D    

1320 0.39 C C A C 

1410 1.4 C C C C 

1420 10.32 A B A A 

3140 1.45 D    

3150 0.59 D    

3260 3.76 B C B B 

5130 7.14 C C A C 
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Codice Ettari Rappresentatività 
Superficie 

Relativa 
Conservazione Globale 

6110 1.61 A B B A 

62A0 1016.57 A A B A 

6410 X     

6510 222.21 B C B B 

7220 0.05 B C B B 

8130 19.06 B B B B 

8210 20.48 B C B B 

8240 53.44 A B A A 

8310  A B A A 

91E0 12.51 B C B B 

91F0 17.03 B C B B 

91L0 15.85 B C A B 

92A0 10.13 D    

9340 52.11 B C B B 

 

 
Rappresentatività: grado di rappresentatività del tipo di habitat naturale sul sito, seguendo il seguente sistema di classificazione:  
A = rappresentatività eccellente;  

B = buona conservazione  

C = rappresentatività significativa  
D = presenza non significativa  

Grado di conservazione: grado di conservazione della struttura e delle funzioni del tipo di habitat naturale in questione e possibilità di ri-

pristino, se-condo la seguente codifica:  
A = conservazione eccellente;  

B = buona conservazione  

C = conservazione media o ridotta  
 Valutazione globale: valutazione globale del valore del sito per la conservazione del tipo di habitat naturale, secondo la seguente codifica:  

A = valore eccellente  

B = valore buono  
C = valore significativo 
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TABELLA 4-2 – MAMMIFERI ELENCATI NELL’ALLEGATO II DELLA DIRETTIVA 92/43/CEE 

(FONTE: SCHEDA NATURA 2000, AGG. MAGGIO 2012). 

Codice Nome Popolazione Conservazione Isolamento Globale 

1308 Barbastella barbastellus C B C C 

1352 Canis lupus D    

1361 Lynx lynx D    

1310 Miniopterus schreibersii C B C C 

1366 Monachus monachus D    

1323 Myotis bechsteinii D    

1305 Rhinolophus euryale C B B C 

1304 

Rhinolophus ferru-

mequinum B B C C 

1303 Rhinolophus hipposideros C B C C 

1349 Tursiops truncatus C B C B 

1354 Ursus arctos C B C C 

6110 Felis silvestris silvestris x  x x 

 

 
 

TABELLA 4-3 – ANFIBI E RETTILI ELENCATI NELL’ALLEGATO II DELLA DIRETTIVA 

92/43/CEE (FONTE: SCHEDA NATURA 2000, AGG. MAGGIO 2012). 

Codice Nome Popolazione Conservazione Isolamento Globale 

1193 Bombina variegata C B C B 

1224 Caretta caretta D    

1279 Elaphe quatuorlineata D    

1220 Emys orbicularis C B C C 

1186 Proteus anguinus A B C C 

1215 Rana latastei C B B C 

1217 Testudo hermanni D    

1167 Triturus carnifex C B C C 

 

 
 

TABELLA 4-4 – PESCI ELENCATI NELL’ALLEGATO II DELLA DIRETTIVA 92/43/CEE (FONTE: 

SCHEDA NATURA 2000, AGG. MAGGIO 2012). 
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Codice Nome Popolazione Conservazione Isolamento Globale 

1152 Aphanius fasciatus C C C C 

1149 Cobitis taenia D    

 

 

TABELLA 4-5 – INVERTEBRATI ELENCATI NELL’ALLEGATO II DELLA DIRETTIVA 92/43/CEE 

(FONTE: SCHEDA NATURA 2000, AGG. MAGGIO 2012). 

Codice Nome Popolazione Conservazione Isolamento Globale 

1092 

Austropotamobius palli-

pes D    

1078 

Callimorpha quadripunc-

taria C B C B 

1088 Cerambyx cerdo C B B B 

1071 Coenonympha oedippus C C A B 

4046 Cordulegaster heros A C B C 

1074 Eriogaster catax C C C C 

1065 Euphydryas aurinia B B A B 

4019 Leptodirus hochenwarti A B B B 

1042 Leucorrhinia pectoralis D    

1083 Lucanus cervus D    

1060 Lycaena dispar C C A C 

1059 Maculinea teleius B C A B 

1089 Morimus funereus D    

1084 Osmoderma eremita D    

1014 Vertigo angustior D    
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TABELLA 4-6 – PIANTE ELENCATE NELL’ALLEGATO II DELLA DIRETTIVA 92/43/CEE (FON-

TE: SCHEDA NATURA 2000, AGG. MAGGIO 2012). 

Codice Nome Popolazione Conservazione Isolamento Globale 

1798 Centaurea kartschiana A A A A 

1714 Euphrasia marchesettii     

1547 Genista holopetala A A A A 

4096 Gladiolus palustris D    

4104 
Himantoglossum adriati-

cum 
B B B B 

1458 Moehringia tommasinii A A A A 

2097 
Paeonia officinalis ssp. 

Banatica 
A A B A 

1443 Salicornia veneta C A B B 

 

Nella Tabella 4-7 sono riportate tutte le specie di Uccelli incluse nell’Allegato 1 della Diret-

tiva 147/2009/CE ed elencate nella scheda della ZPS; con i relativi status di protezione.. 

 

TABELLA 4-7 – UCCELLI DI ALL. 1 PRESENTI NELLA ZPS IT3341002 (FONTE: SCHEDA NATU-

RA 2000, AGG. MAGGIO 2012). 

Codice Nome Min Max Popolazione Conservazione Isolamento Globale 

A293 Acrocephalus melanopogon   C B B C 

A229 Alcedo atthis 5 10 C B B C 

A255 Anthus campestris 4 6 C C B C 

A091 Aquila chrysaetos 1 1 C B A C 

A089 Aquila pomarina 1 1 C B A C 

A029 Ardea purpurea   C B B C 

A024 Ardeola ralloides   D    

A060 Aythya nyroca 2 10 C B B C 

A021 Botaurus stellaris  1 C C C C 

A021 Botaurus stellaris 2 2 C C A B 

A215 Bubo bubo 3 4 C C B B 

A133 Burhinus oedicnemus   C C B C 

A243 Calandrella brachydactyla   C C B C 

A224 Caprimulgus europaeus 180 230 C C B C 
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Codice Nome Min Max Popolazione Conservazione Isolamento Globale 

A138 Charadrius alexandrinus 2 3 C C B C 

A196 Chlidonias hybridus   C C B C 

A197 Chlidonias niger   C C B C 

A030 Ciconia nigra 1 1 C B B C 

A080 Circaetus gallicus 1 2 C B B C 

A081 Circus aeruginosus  2 C B B B 

A082 Circus cyaneus 3 5 C B B C 

A084 Circus pygargus   C C B C 

A231 Coracias garrulus   C B B C 

A350 Corvus corax 30 40 C B B C 

A239 Dendrocopos leucotos 1 1 C B B B 

A237 Dendrocopos major   C B C B 

A238 Dendrocopos medius 1 1 C B B B 

A236 Dryocopus martius 11 14 C B B B 

A027 Egretta alba 5 27 C B B C 

A026 Egretta garzetta 200 250 C B B C 

A100 Falco eleonorae   C C A C 

A103 Falco peregrinus 1 1 C C A C 

A097 Falco vespertinus   C B B C 

A321 Ficedula albicollis   C B B C 

A320 Ficedula parva 1 1 C B B C 

A002 Gavia arctica   C B B C 

A003 Gavia immer   B B B C 

A001 Gavia stellata   B B B C 

A189 Gelochelidon nilotica   C C B C 

A127 Grus grus   C B B C 

A078 Gyps fulvus   B C A B 

A092 Hieraaetus pennatus 1 2 C B A C 

A131 Himantopus himantopus 5 15 C C B C 

A338 Lanius collurio 20 30 C C B C 

A339 Lanius minor   C C B C 

A176 Larus melanocephalus   C C B C 
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Codice Nome Min Max Popolazione Conservazione Isolamento Globale 

A177 Larus minutus   C C B C 

A246 Lullula arborea 160 180 C B B B 

A272 Luscinia svecica   C B B C 

A152 Lymnocryptesminimus   C C B C 

A068 Mergus albellus 1 1 C B B C 

A023 Nycticorax nycticorax   D    

A071 Oxyura leucocephala  1 C B B C 

A094 Pandion haliaetus 1 1 C B A C 

A072 Pernis apivorus   C C C C 

A392 
Phalacrocorax aristotelis de-

smarestii 
19 94 B B B C 

A393 Phalacrocorax pygmeus   B B B B 

A151 Philomachus pugnax   C C B C 

A035 Phoenicopterus ruber   D    

A241 Picoides tridactylus 1 1 C B B B 

A234 Picus canus 3 5 C B B B 

A034 Platalea leucorodia   C B B C 

A140 Pluvialis apricaria   C C B C 

A007 Podiceps auritus 1 3 B B B C 

A120 Porzana parva   C C B C 

A132 Recurvirostra avosetta  1 C C B C 

A195 Sterna albifrons 15 15 C C B C 

A190 Sterna caspia   C C B C 

A193 Sterna hirundo 1 1 C C B C 

A191 Sterna sandvicensis   C C B C 

A220 Strix uralensis 1 1 C B B C 

A353 Sturnus roseus   D    

A166 Tringa glareola   C C B C 
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4.5. Specie incluse nell’all. IV Direttiva Habitat e non presenti nei Siti Natura 2000 

 

Come accennato nelle pagine precedenti, l’assenza di superfici marine nei due Siti Natura 

2000 prima descritti fa sì che alcune specie di All. IV, che richiedono secondo la Direttiva 

Habitat un regime di rigorosa tutela in tutta la loro area di presenza naturale  (quindi anche 

all’esterno di Siti Natura 2000), non siano presenti e quindi non vengano  elencate nelle 

schede Natura 2000.  

 

Poiché si ritiene coerente con lo spirito della valutazione di incidenza che si debbano consi-

derare, almeno a livello generale, i possibili effetti del nuovo PR del Porto di Trieste anche 

su questi taxa, a prescindere dal fatto che non siano presenti nel territorio del SIC o della 

ZPS,  si riporta nella tabella successiva un elenco delle specie (un Bivalve e sei Cetacei)  no-

te per l’area costiera della provincia di Trieste ed incluse nell’Allegato IV della Direttiva 

Habitat. 

 

 

TABELLA 4-8 ELENCO DELLE SPECIE MARINE INCLUSE IN ALL. IV E SEGNALATE NELL’AREA 

MARINA PROSSIMA AI SITI NATURA 2000 QUI CONSIDERATI.  
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Pinna nobilis Pinna comune         x x  

             

Balenoptera physalus Balenottera  

comune 
x  x  x     x EN 

Delphinus delphis Delfino comune x  x  x     x LC 

Grampus griseus Grampo x  x  x     x LC 

Stenella coeruleoalba Stenella striata x  x  x     x LC 

Tursiops truncatus Tursiope x  x  x    x x LC 

Physeter catodon Capodoglio x  x  x     x VU 
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4.6. Siti Natura 2000 in territorio sloveno 

 

A poca distanza dai confini italiani, o in adiacenza ad essi, sono presenti alcuni Siti Natura 

2000 sloveni che si ritiene opportuno descrivere  di seguito, quantomeno nelle caratteristiche 

essenziali. Nell’Aprile 2004 la Slovenia ha designato 26 ZPS e 260 SIC; l’estensione totale è 

di circa 7200 kmq, pari al 35% dell’area dell’intero Paese. I Siti Natura 2000 della Slovenia 

ospitano 111 specie animali e vegetali inserite nell’all. II della Direttiva Habitat e 105 specie 

incluse nell’All. I della Direttiva Uccelli.  

 

Nel territorio prossimo ai confini italiani sono presenti alcuni Siti Natura 2000 di seguito 

elencati: 

 SIC SI 3000276 “Kras” e omonima ZPS SI 5000023, di 61.910 ettari (questo dato è 

presente nel sito ufficiale del Ministero per l’Ambiente sloveno; la scheda Natura 

2000 riporta invece un’estensione sensibilmente minore, pari a circa 47.000 ettari per 

il SIC e 49.000 ettari per la ZPS); 

 SIC SI 3000243 Debeli Rtič, di soli due ettari; 

 SIC SI 3000241 Ankaran-Sv. Nikolaj, di 7.2 ettari; 

 SIC SI 3000252 e  ZPS SI 5000008 Škocjanski zatok, di 115.2 ettari. 

 

Si segnala che in seguito ad un decreto dell’aprile 2013 del governo sloveno, non ancora di-

sponibile nel sito web governativo della rete Natura 2000,   i dati sopra riportati potrebbero 

non essere più del tutto aggiornati.  

 

In  si presenta l’ubicazione dei Siti, come riportati nel sito della European Environmental 

Agency (http://www.eea.europa.eu) nel giugno 2013; in questo sito non compare tuttavia il 

SIC SI3000243. Per la contiguità con l’area vasta considerata in questa Relazione e per 

l’ampia articolazione ambientale si descriverà di seguito in dettaglio il SIC-ZPS Kras, che 

include habitat di notevole pregio ed ospita specie di rilevante interesse conservazionistico.     
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FIGURA 4-5 – LOCALIZZAZIONE DEI SITI NATURA 2000 SLOVENI PROSSIMI AI CONFINI ITA-

LIANI E CITATI NEL TESTO.  

 

Tra gli habitat presenti nel Sito Natura 2000 SI 3000276 “Kras”, la scheda Natura 2000 ri-

porta la presenza delle seguenti tipologie (con * sono indicati quelli prioritari): 

 8310 Grotte non ancora sfruttate a livello turistico;   

 9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia; 

 8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica; 

 8160* Ghiaioni dell'Europa centrale calcarei di collina e montagna; 

 62A0 Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale (Scorzone-

ratalia villosae); 

 6110 * Formazioni erbose calcicole rupicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi; 

 5130 Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli;  

 91K0 Foreste illiriche di Fagus sylvatica (Aremonio-Fagion). 

In Tabella 4-9 si riportano le specie animali presenti nell’all. II della Direttiva Habitat   e se-

gnalati per il SIC qui considerato. Tra le specie di Uccelli più interessanti (si veda Tabella 

4-10), si deve evidenziare la presenza della tottavilla Lullula arborea, del biancone Circae-

tus gallicus, della bigia padovana  Sylvia nisoria, del succiacapre Caprimulgus europaeus, 

del calandro Anthus campestris, dell'averla piccola Lanius collurio e del  gufo reale Bubo 

http://vnr.unipg.it/habitat/cerca.do?formato=stampa&idSegnalazione=82
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bubo. Tra gli altri Vertebrati si segnalano il proteo Proteus anguineus, il ferro di cavallo 

maggiore Rhinolophus ferrumequinum e diversi Insetti (Lucanus cervus, Morimus funereus, 

ecc.)  

 

 

TABELLA 4-9 – SPECIE ANIMALI, UCCELLI ESCLUSE,   INCLUSE NELL’ALL. II DELLA DIRETTI-

VA HABITAT E PRESENTI NEL SIC “KRAS”. 

Nome scientifico 
Popola-

zione 
Conservazione 

Importanza glo-

bale 

Specie resi-

dente (indd.) 

Specie presen-

te nel per. ri-

prod. (indd.) 

Specie sver-

nante (indd.) 

Rhinolophus hipposideros C C C <100   

Myotis capaccinii A B A <540   

Miniopterus schreibersi A B A <10000   

Myotis blythii A B C <10   

Myotis emarginatus A B B <500 <500  

Rhinolophus ferrumequinum B B B <180 <130 <180 

Myotis myotis C B C <100 <70  

Barbus meridionalis C B A P   

Barbus plebejus C C A P   

Erannis ankeraria B B B R   

Leptodirus hochenwarti B A A V   

Euphydryas aurinia B A B R   

Vertigo angustior C C C P   

Proteus anguinus C B C V   

Triturus carnifex B B A C   

Coenonympha oedippus B B B R   

Bombina variegata B B A C   

Lucanus cervus A B B C   

Eriogaster catax B B B R   

Morimus funereus C B C R   

Serratula lycopifolia A B B R   

Moehringia tommasinii A A A V   
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TABELLA 4-10 – SPECIE DI UCCELLI INCLUSE NELL’ALL. I DELLA DIRETTIVA 147/2009 “UC-

CELLI” E PRESENTI NEL SIC-ZPS “KRAS”. 

 

 
Nome Popolazione Conservazione 

Importanza 

globale 

Specie  

residente 

(indd.) 

Specie  

nidificante 

(indd.) 

Lullula arborea A A A   1100-1500 

Emberiza hortulana A B A   370-600 

Lanius collurio B B A   1500-3000 

Sylvia communis         750-1100 

Sylvia nisoria A A A   220-300 

Anthus campestris A A C   10-15 

Upupa epops A B C   220-370 

Caprimulgus europaeus A B A   400-650 

Bubo bubo A A C 10-15   

Otus scops A B C   200-400 

Circaetus gallicus A B C   5 

Pernis apivorus C B C   10 

Luscinia megarhynchos B A C   750-1500 
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5. FASE DI SCREENING 

 

5.1. Area di analisi 

 

Come “area di analisi” si intende in questa relazione l’area nella quale si ritiene possibile 

possano manifestarsi, a seguito dell’effettuazione delle attività previste dal Piano Regolatore 

Portuale qui considerato,  effetti diretti e/o indiretti sui SIC descritti al capitolo precedente,  

ed in particolare sugli habitat e sulle specie di interesse comunitario in essi presenti. 

L’individuazione  dell’area di potenziale impatto ha tenuto conto degli interventi previsti dal 

nuovo PRP e delle possibili alterazioni che le attività conseguenti (ad esempio le fasi di co-

struzione ed esercizio delle strutture portuali ed in mare e le analoghe fasi per le nuove strut-

ture viarie) possono portare in termini,  a titolo di esempio,   di consumo e/o degradazione di 

habitat, perturbazione alle specie, modifiche alla struttura e alle funzioni  degli habitat e del-

le zoocenosi.  

Trattandosi della valutazione di un Piano, e non di un Progetto, l’identificazione dell’area è 

forzatamente approssimativa; gli studi  di incidenza ambientale richiesti in futuro per i sin-

goli interventi progettuali dovranno entrare forzatamente in maggior dettaglio. 

 

In questa fase si è ritenuto che le variazioni nella concentrazione atmosferica di inquinanti,  

indotte da tutte le attività previste dal nuovo Piano Regolatore, costituiscano l’effetto pertur-

bativo che, tra tutti gli altri,  potrà manifestarsi a maggiore distanza dal porto di Trieste. Per-

tanto, secondo un approccio estremamente cautelativo si è quindi considerata un’area di ana-

lisi delimitata mediante un buffer di 2,5 km dai vari siti di progetto  in cui è previsto abbiano 

luogo le diverse attività previste (sia portuali che viarie). Come si vedrà in seguito, le con-

centrazioni previste tramite elaborazioni modellistiche degli inquinanti considerati sono di 

valore trascurabile a distanza comunque inferiori a quella qui prescelta. 

I possibili effetti su habitat e specie dovuti ad altri fattori perturbativi, quali in particolare il 

rumore, interesseranno aree minori ed incluse nell’area vasta qui considerata (si veda oltre). 

Fa eccezione, per la particolare natura dell’impatto, l’area nella quale potrebbero verificarsi 

effetti negativi molto particolari e specifici quali quelli rappresentati dalle eventuali collisio-

ni con i Cetacei delle navi dirette da e verso il porto di Trieste. In questo caso si è considera-

ta come “area di analisi” l’intero nord Adriatico.          

Nell’area di analisi terrestre rientrano, solo per una parte della loro estensione, il SIC IT 

3340006 e la ZPS IT3341002 descritti nelle pagine precedenti. Solo alcuni degli habitat noti 

per entrambi  i Siti vengono ad essere inclusi nell’area di analisi, come si evince dalla carto-

grafia presentata in Figura 5-1. L’ubicazione delle opere previste è riportata in  Figura 5-2. 

Tutte le specie animali di interesse comunitario listate al capitolo precedente (con la sola ec-

cezione del gobbo rugginoso) sono presenti nell’area  di analisi.  
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FIGURA 5-1 – TIPOLOGIE DI HABITAT PRESENTI ALL’INTERNO DELL’AREA VASTA CONSIDERATA (FONTE: CARTA 

DELLA NATURA DELLA REGIONE FVG). 
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FIGURA 5-2 – SITI NATURA 2000 ED OPERE PREVISTE  
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5.2. Gli habitat presenti nell’area di analisi 

 

Nell’area vasta presa in considerazione risultano presenti, sulla base della Carta della Natura 

della Regione Friuli Vegetazione Giulia, gli habitat riportati in Tabella 5-1, la cui distribu-

zione geografica è visibile in Figura 5-1. 

Nei paragrafi che seguono si riportano brevemente le caratteristiche di ciascuno di essi. 

 

TABELLA 5-1 – TIPI DI HABITAT E RELATIVA ESTENSIONE AREALE PRESENTI ALL’INTERNO 

DELL’AREA VASTA CONSIDERATA (FONTE: CARTA DELLA NATURA DELLA RE-

GIONE - CARTA DEGLI HABITAT SITI NATURA 2000 FVG) 

Codice Descrizione Area (ha) 

Habitat Natura 2000 (Codifica dr. 43/92/EU)  

3150 Laghi naturali eutrofici con vegetazione di Magnopotamion o Hydrocharition 5.62 

4030 Brughiere xeriche europee 0.23 

5130 Formazioni di Juniperus communis su brughiere o prati calcarei 5.14 

6110 *Pratelli erbosi calcarei o basifili degli Alysso-Sedion albi 3.04 

62A0 Praterie aride submediterraneo-orientali (Scorzoneretalia villosae) 1337.76 

6510 Prati da sfalcio di bassa quota (Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis) 202.51 

8240 *Pavimenti calcarei 4.54 

8130 Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili 14.10 

8210 Rupi calcaree con vegetazione casmofitica 14.19 

91E0 
*Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, 

Alnion incanae, Salicion albae) 
6.90 

91F0 
Foreste ripariali miste lungo i grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e 

Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris) 
0.15 

91L0 Querco-carpineti illirici (Erythronio-Carpinion) 10.81 

92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 1.16 

Habitat non di direttiva (Codifica Carta Habitat FVG - Codifica Corine Biotopes)  

AF 
Laghi e laghetti di media profondità con prevalente vegetazione natante radi-

cante (rizofitica) 
0.16 

BC Pineta d'impianto a pino nero 1089.59 

BL  Boschi di latifoglie caducifoglie 1774.95 

BU Boschi e arbusteti da igrofili a subigrofili 0.49 

D Ambienti sinantropici 162.58 

GC Brughiere collinari delle Alpi sud-orientali e del Carso dominate da Calluna 0.32 
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Codice Descrizione Area (ha) 

vulgaris 

GM Arbusteti e mantelli planiziali e montani 144.89 

PC Praterelli aridi pionieri discontinui 19.37 

PM Prati da sfalcio e prati su suoli ricchi in nutrienti 19.92 

RG Ghiaioni 0.66 

RU Rupi 9.19 

86.41 Cave 47.34 

31.81 Cespuglieti medio-europei dei suoli ricchi 372.52 

86.1 Città, centri abitati 3607.47 

82.3 Colture di tipo estensivo e sistemi agricoli complessi 1081.87 

85.1 Grandi parchi 64.26 

41.731 Querceto a roverella 1339.02 

86.3 Siti industriali attivi 641.17 

 Rimboschimenti a conifere indigene 195.67 

 Mare 5273.93 

 TOTALE 17451.49 

 

Vegetazione delle acque ferme - Habitat 3150 "Laghi naturali eutrofici con vegetazione di 

Magnopotamion o Hydrocharition" 

 

Si tratta dei corpi idrici, spesso di limitate dimensioni e di ridotta profondità, a diverso chi-

mismo delle acque ma caratterizzati dalla presenza di vegetazione acquatica; essa può essere 

costituita da specie pleustofite (quali Lemna minor, Lemna gibba, Lemna trisulca, Salvinia 

natans) o da specie radicanti, sommerse come Potamogeton natans, o galleggianti come 

Nymphea alba, Nuphar lutea e Trapa natans; sono qui inclusi i tappeti di alghe Characeae 

che vegetano anche a profondità di alcuni metri in condizioni di acque limpide. La distinzio-

ne fra le acque ferme e la vegetazione delle acque ferme è difficile. Nel caso di laghetti di 

piccole dimensioni e fondali bassi, è possibile assumere che la copertura vegetale di idrofite 

sia predominante. Sono piccoli specchi d’acqua naturali o artificiali diffusi nella pianura e 

nelle zone pedemontane. In Carso questo habitat è presente nel sistema “Lago di Doberdò - 

Lago di Pietrarossa - Palude di Sablici”, all’esterno dell’area vasta, e nei laghetti delle No-

ghere. 

 



 

ACQUA

TECNO
 

Data: Luglio 2013  Rev.: 0 Doc.: Allegato 2 - Valutazione incidenza ambientale.doc 

 

 

Studio Ambientale Integrato – Quadro di Riferimento Ambientale  

 

Pag. 173/242 

 

Brughiere - Habitat 4030 "Brughiere xeriche europee" 

 

Le brughiere sono piccoli arbusteti dominati generalmente dalla calluna, o da altre piccole 

ericacee. Nella fascia collinare sono sempre secondarie e quindi legate alla ricolonizzazione 

di pascoli acidofili o alla degradazione dei boschi di rovere e di castagno. In Friuli venezia 

Giulia sono piuttosto rare e localizzate e per lo più dominate da Calluna vulgaris, a cui può 

accompagnarsi anche Erica carnea. Nell’area carsica si rileva anche la presenza di un pecu-

liare aspetto, arricchito di Cistus salvifolius, presente solo sui versanti assolati a flysch. 

 

Arbusteti collinari e montani a Juniperus communis - Habitat 5130 "Formazioni di Junipe-

rus communis su brughiere o prati calcarei" 

 

Si tratta di formazioni arbustive in cui domina il ginepro, specie che occupa lo spazio dispo-

nibile in modo eterogeneo, con la compresenza di altri arbusti e numerose specie di rose. Si 

tratta di un habitat presente dal piano collinare a quello montano caratterizzato dagli stadi di 

incespugliamento dei pascoli dei suoli profondi. 

Nell'area indagata questo particolare tipo di arbusteto è piuttosto raro in quanto 

l’incespugliamento più diffuso è quello dominato da Cotynus coggygra che viene sostituito 

solo nelle porzioni più calde del territorio (Paliurus spina christi) o in quelle 

più fresche su suoli profondi (ginepreti o cenosi a Prunus spinosa nei fondi delle doline). Le 

formazioni più significative sono presenti nell’are del Monte Cocusso e nella zona sopra 

Sgonico, con alcuni esempi tra Trebiciano e Gropada e presso Bristie.  

Prati aridi - Habitat 6110 "*Pratelli erbosi calcarei o basifili degli Alysso-Sedion albi" 

 

Formazione peculiare che costituisce gli stadi più pionieri su suoli ghiaiosi e sassosi delle 

praterie xeriche dei Festuco-Brometea. Queste vegetazioni si caratterizzano per una signifi-

cativa presenza di specie del genere Sedum e di altre specie annuali. La loro diffusione è 

piuttosto puntiforme e sporadica anche se in generale molti lembi di landa carsica contengo-

no al loro interno piccoli lembi di praterelli sassosi. 

Questo habitat può anche essere di tipo secondario, ad esempio lungo margini ghiaiosi di 

strade oppure, caso più frequente, in cave di pietra abbandonate. 

Nell'area questo tipo di vegetazione è presente in modo disomogeneo, ad esclusione delle 

zone su flysch, ed in ogni caso dove vi sono suoli evoluti. Un'aspetto ben riscontrabile è la 

presenza secondaria in cave di pietra calcarea abbandonate. 
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Prati aridi sub-mediterranei orientali: Habitat 62A0 "Praterie aride submediterraneo-orientali 

(Scorzoneretalia villosae)" 

 

In questa categoria sono incluse tutte le praterie aride e semiaride presenti sul territorio re-

gionale. Vengono raggruppate per la loro forte e comune caratterizzazione illirica. Si tratta 

di un insieme di habitat molto importante perché in forte regressione a causa del diffuso ab-

bandono del pascolo su tutto il territorio europeo. Dal punto di vista strutturale sono qui rife-

riti anche i primi stadi di incespugliamento, in cui persiste la maggior parte della flora dei 

pascoli magri. 

Nelle aree carsiche sono presenti le associazioni più marcatamente illiriche: le più diffuse 

sono due tipologie di landa carsica, che si differenziano sulla base della termofilia, e il carat-

teristico prato pascolo che si concentra nelle geoforme più favorevoli nei pressi dei paesi e si 

mescola anche a prati da sfalcio più xerici. 

 

Prati falciati e trattati con fertilizzanti: Habitat 6510 "Prati da sfalcio di bassa quota (Alope-

curus pratensis, Sanguisorba officinalis)" 

  

Si tratta dei prati da sfalcio, generalmente leggermente concimati che preservano una note-

vole ricchezza floristica. Hanno una cotica erbacea molto compatta e ricca in graminacee tra 

cui spiccano Arrhenatherum elatius, Dactylis glomerata e Poa pratensis. Nelle aree carsiche 

sono presenti degli aspetti molto secchi di transizione con la landa carsica, mentre nella pia-

nura irrigua sono osservabili ancora dei piccoli lembi di marcite.  

 

Pavimenti Calcarei - Habitat 8240 "*Pavimenti calcarei" 

 

Habitat definito sulla base di una caratterizzazione geomorfologica piuttosto che vegetazio-

nale (quasi assenti i vegetali superiori), vi vengono riferiti le principali forme di carsismo 

superficiale quali le grize e i campi solcati. Nell’area carsica queste geoforme sono piuttosto 

diffuse e spesso ben individuabili. 

Presenta scarsissima copertura vegetale e vi si possono osservare alcune piccole felci nelle 

fessure (Asplenium trichomanes, A. ceterach, A. ruta muraria) e qualche raro arbusto 

(Frangula rupestris, Prunus mahleb, Ostrya carpinifolia). 

Risulta piuttosto diffuso geograficamente, anche se concentrato in peculiari settori a causa 

delle caratteristiche litologiche e geomorfologiche degli stessi. 
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Ghiaioni - Habitat 8130 " Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili" 

 

Si tratta dei ghiaioni mobili della Val Rosandra e delle aree adiacenti con Droypis spinosa; 

essi rappresentano l’ultimo lembo di questo peculiare habitat verso nord, in collegamento 

con i grandi canyon della penisola balcanica. L'altra vegetazione che si fa riferire a questo 

habitat sono le garighe a Salvia officinalis.che si sviluppano sia su substrato sciolto che su 

substrato compatto nella fascia del crinale carsico. 

 

Rupi calcaree - Habitat 8210 " Rupi calcaree con vegetazione casmofitica" 

 

Questo tipo di habitat si sviluppa a partire dalla rupi costiere fino alle rupi della Val Rosan-

dra, ma mantiene sempre un carattere di termofilia. A tale habitat si fanno riferire anche le 

cave di pietra, prevalentemente verticali o comunque con pareti verticali, completamente 

abbandonate. 

Infine in questa categoria ricadono anche le aree vegetate presenti all’imboccatura delle 

grotte  con molte specie sciafile e ricche in briofite.  

 

Gallerie di salice bianco: Habitat 91E0 "*Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus 

excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion albae)" 

 

Le formazioni boschive a Populus nigra a Salix alba rappresentano i boschi umidi su sub-

strati non particolarmente ricchi in composti organici e ben drenati dei primi terrazzi allu-

vionali dei principali fiumi della Regione. Sono caratteristici dell’area planiziale e nel setto-

re prealpino manifestano le loro ultime stazioni. Sono qui riferiti anche alcuni boschi nei 

pressi dei laghi carsici di Doberdò e Pietrarossa. 

 

Boschi ripariali - Habitat 91F0 " Foreste ripariali miste lungo i grandi fiumi a Quercus ro-

bur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustifolia (Ulmenion mi-

noris)" 

 

I boschi inclusi in questo habitat occupano i primi terrazzi fluviali e quindi sono soggetti so-

lo a piene eccezionali. Questa condizione ecologica generale permette una maggior evolu-

zione del suolo e la formazioni di boschi misti. In Carso caratterizzano invece le sponde dei 

laghi carsici, in posizione leggermente più rilevata rispetto ad ontanete, frassineti e saliceti. 

Le specie arboree dominanti sono i frassini (frassino ossifillo nelle porzioni calde del territo-

rio regionale e frassino maggiore nell’alta pianura e nella fascia collinare), a cui si accompa-

gna l’olmo (Ulmus minor), il salice bianco (Salix alba) e la farnia (Quercus robur). 
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Questi boschi sono piuttosto rari nel Carso e risultano concentrati nell’area dei laghi carsici. 

Si possono osservare sui primi rialzi sia del lago di Doberdò che di quello di Pietrarossa. 

Piccoli lembi sono presenti anche a Sablici e alle Mucille.  

 

Boschi mesofili - Habitat 91L0 "Querco-carpineti illirici (Erythronio-Carpinion)" 

 

Questi boschi si sviluppano su suoli piuttosto profondi in condizioni climatiche fresche, 

hanno quindi la loro massima diffusione nel sistema collinare e sono caratterizzati da un sot-

tobosco con molte geofite primaverili. Nel sistema carsico, caratterizzato da un xericità eda-

fica ed un certo stress idrico estivo, i boschi mesofili di carpino bianco sono piuttosto rari e 

limitati al versante esposto a nord di alcune doline o a valloncelli freschi. 

Da un punto di vista geografico questi boschi sono presenti in alcune doline e la loro posi-

zione privilegiata è quella dei versanti esposti a settentrione dove è maggiore il ristagno di 

aria fredda. Spesso, tuttavia, i carpineti sono sostituiti da corileti oppure, in numerosi casi, 

da robinieti, che proprio nelle doline trovano la condizioni a loro più favorevoli.  

 

Boschi ripariali - Habitat 92A0 "Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba" 

 

Questa tipologia di habitat si presenta in diversi assetti floristici i cui estremi sono i saliceti 

puri di salice bianco da un lato e i populeti di pioppo nero o di pioppo bianco dall’altro. La 

presenza del pioppo nero, specie ben diffusa però tende ad accumunare queste diversi situa-

zioni all’interno di questo habitat di interesse comunitario. Si tratta sia di formazioni perila-

custri che di tipologie legate ai fiumi (Timavo e Rosandra),  spesso molto degradate e ricche 

di specie avventizie legnose ed erbacee. 

In generale si tratta quindi di boschi poco diffusi nell'area di analisi; i lembi più ampi sono 

legati ai laghi carsici di Doberdò e Pietrarossa e presso le Mucille; se ne possono individuare 

dei lembi anche lungo il corso del Timavo e lungo il torrente Rosandra, anche se in questi 

casi non riescono a formare delle vere gallerie. 

 

Cespuglieti medio-europei dei suoli ricchi (31.81): Fraxino orni-Berberidenion, Pruno-

Rubion, Cytision 

 

Nelle aree carsiche incluse nell’area di potenziale impatto la diffusione dei cespuglieti è ele-

vata, anche se spesso si tratta di complessi dinamici in cui si passa senza soluzione di conti-

nuità da lembi di prati o pascoli a cespuglieti e stadi di prebosco. Nelle aree a maggior me-

sofilia sono abbondanti le latifoglie (R. canina (agg.), Cornus sanguinea etc). Sono qui in-

clusi anche gli aspetti più termofili della fascia costiera a Spartium junceum (Cytision) pre-

senti in alcune pendici calde su flysch, i roveti (Pruno-Rubion) legati alla lecceta e ai carpi-
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neti di dolina, le formazioni collinari termofile con Cotynus coggygria, Crataegus monogy-

na o quelle mesofile con Prunus spinosa. Vengono inclusi anche alcuni lembi di cespuglieti 

del piano montano, dove sono assenti le specie termofile sud-orientali e domina Berberis 

vulgaris e numerose rose. Sono qui assimilate, perché non congrui con la scala di rilevamen-

to, le formazioni a Pteridium aquilinum, a volte con individui di Betula pendula, tipiche dei 

rilievi acidi della fascia collinare. Vengono invece mantenuti separati le forme di ricoloniz-

zazione montane a Juniperus communis e Rosa sp.pl.. 

 

Querceto a roverella dell'Italia settentrionale e dell’Appennino settentrionale (41.731): 

Ostryo-Carpinenion, Campanulo-Ostryenion 

 

Il territorio carsico appare oggi ricoperto in buona parte da boschi, anche se nella realtà si 

tratta di un continuum fra cespuglieti e formazioni nemorali. Il bosco carsico tipico è domi-

nato da Fraxinus ornus, Ostrya carpinifolia e Quercus pubescens, specie che diventa sempre 

più frequente nelle situazioni mature. Il bosco di roverella carsico è caratterizzato da 

un’abbondante sviluppo dello strato erbaceo in cui Selseria autunnalis costituisce buona par-

te della biomassa. L’aspetto su flysch si impoverisce di alcune specie squisitamente calcifile 

e si arricchisce di Acer campestre. A questa associazione molto diffusa su tutto il territorio 

carsico si accompagnano (e vengono qui incluse) il bosco puro a carpino nero, i boschi a ro-

vere subacidofili (terre rosse) e quelli a carpino bianco delle doline più profonde. 

 

Colture di tipo estensivo e sistemi agricoli complessi (82.3): Centaureetalia cyani 

 

In questa categoria si considerano le culture di tipo estensivo, legate ancora ad una certa tra-

dizione agraria. Sono considerate anche le formazioni a siepe strettamente correlate con le 

colture tradizionali, piccoli prati da sfalcio e orti. Sono tipiche dei sistemi marginali quali il 

Carso e la zona collinare. 

 

Grandi parchi (85.1) 

 

Sono qui inclusi gli elementi del verde urbano e delle attrezzature verdi anche sportive dei 

grandi centri urbani.  

 

Città, centri abitati (86.1) 

 

Tale categoria comprende il tessuto residenziale continuo e discontinuo, nonchè le aree por-

tuali e le piccole aree artigianali e industriali. Afferiscono a questa categoria anche le infra-

strutture di sufficienti dimensioni per essere individuate in cartografia. 
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Siti industriali attivi (86.3) 

 

Vengono indicate le aree industriali e produttive. 

 

Cave (86.41) 

 

Sono state considerate come appartenenti a questa tipologia le cave e le aree industriali ab-

bandonate o sottoposte di recente a scasso, laddove cioè si verificano veloci processi di rico-

lonizzazione di specie appartenenti alla classe Artemisietea, Potentilletea e Thlaspietea. Le 

cave, pur rappresentando un forte impatto ecologico e visivo sul territorio, sono siti di una 

certa rilevanza naturalistica in quanto, se abbandonate, possono essere ricolonizzate da nu-

merose specie glareicole e rupicole.  

 

5.3. La fauna presente nell’area di analisi 

 

Di seguito si riprende, con alcune modifiche, il testo relativo alla fauna presentato nello Stu-

dio Ambientale Integrato (versione giugno 2013). Questo al fine di facilitare il lettore del 

presente Studio di Incidenza Ambientale.   

 

5.3.1. Fauna: gli Invertebrati 

 

Di seguito si presentano in estrema sintesi le caratteristiche salienti della fauna ad Inverte-

brati terrestri presenti nell’area del Carso triestino, che costituisce buona parte dell’area qui 

esaminata. I dati sono desunti in gran parte da Perco (1999), oltre che  da Dolce et al. 

(1991), Brandmayr e Zetto (1994), Perco et al. (2010).  La fauna attuale del Carso triestino è 

caratterizzata da una grande varietà di specie spesso rappresentata da pochi individui.  Ciò 

dipende non solo dalla complessa morfologia ipogea ma anche nella peculiare collocazione 

geografica, all'estremità settentrionale del Mare Adriatico (e di quello Mediterraneo) e in 

prossimità della vasta distesa delle pianure padano - venete, nonchè del vasto sistema lagu-

nare che ha inizio a occidente appena al di là dell'Isonzo.  

 

Non potendo qui elencare tutte le specie sinora segnalate, ricordiamo alcune tra le più “note-

voli”, scelte peraltro in modo arbitrario. Alcune aree notevoli per la fauna in generale, ma 

specialmente per la entomofauna, nell’ambito cittadino urbano o periurbano di Trieste sono 

in particolare: Bovedo; salita di Cedas a mare e vicinanze (caratterizzata dalla più grande 

concentrazione riscontrata a Trieste della Lucciola Luciola italica); boschi tra Roiano e 

Conconello, ambiti molto ricchi per l’entomofauna (lucciole; cervo volante Lucanus cervus 
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e il Carabide Harpalus sulphuripes). Di particolare rilevanza faunistica sono: Bosco Farneto 

e Bosco Biasoletto, localmente noti anche come “Boschetto”, nonchè l’area dell’ex Ospeda-

le Psichiatrico (attualmente sede universitaria), che ospita parecchi alberi secolari abitati da 

una entomofauna caratteristica (ad es. Laemostenus venustus); il Monte Valerio (200 specie 

di Artropodi censite e determinate; il Parco di Villa Giulia e il M. Radio. Inoltre si segnalano 

la località Probamira; Montebello (Cattinara); il Giardino Basevi; il M. Castiglione (Borgo 

S. Sergio); S. Maria Maddalena e la “Cintura degli orti”, presente in tutti i quartieri periferi-

ci, in particolare di Roiano, S. Giovanni, Rozzol e Borgo S. Sergio, Altura nonché le aree 

incolte di Servola e di M. S. Pantaleone, oggi inglobate nella città in senso ristretto. 

 

Negli stagni carsici, che non di rado altro non sono che antichi abbeveratoi per il bestiame 

ormai in disuso, prospera una fauna assai peculiare e di grande interesse, vuoi per la colloca-

zione biogeografica del Carso, vuoi per l'eccezionalità rappresentata da biocenosi acquatiche 

in un territorio del tutto privo di una rete idrografica superficiale. Nonostante la dimensioni 

ridotte che caratterizzano molti di questi “laghetti” vi prosperano le libellule, decisamente 

più comuni nell’area ancora palustre o con zone umide relitte, a sud della Città di Trieste, 

ove sono state segnalate le seguenti specie: Agrion – syn. Coenagrion – puella; Calopteryx 

virgo; Ishnura elegans tra i Zygoptera; Aeschna cyanea, Libellula depressa, Anax imperator 

ecc.tra gli Anisoptera. Cordulegaster heros specie notevole per dimensioni e rarità, è stata 

recentemente segnalata per la città di Trieste, che quindi rappresenta una delle poche stazio-

ni italiane di presenza.  

 

Sono anche assai abbondanti nella zona prativa cavallette e grilli (ord. Orthoptera). Le spe-

cie di maggiori dimensioni sono in taluni casi di abitudini prevalentemente crepuscolari o 

notturne,come ad esempio i generi Tettigonia, Ruspolia e Gryllus. Tra la specie comuni si 

ricordano i grossi e termofili Ephippiger. Notevole la presenza abbastanza diffusa di Saga 

pedo (Tettigoniidae), una specie di notevoli dimensioni e di interesse comunitario altrove as-

sai rara. I numerosi Lepidotteri del Carso annoverano il Podalirio (Iphiclides podalirio). 

Nelle aree umide, specie a sud della città di Trieste, si riscontra anche la rara Zerynthia poly-

xena. Abbastanza diffuse sono inoltre, sui prati e sugli arbusti fioriti i Vanessidi (Vanessi-

dae): Argynnis paphia e Vanessa atalanta. Nelle aree a boscaglia è anche comune il satiride 

(Satyridae) Minois dryas. I  Licenidi (Lycaenidae) comprendono molte specie di piccole di-

mensioni. Presente ma ormai rara è probabilmente Lycaena dispar. Tra le farfalle notturne 

(falene) spiccano tra i Lasiocampidae: Lasiocampa quercus e Gastropacha quercifoli. Tra le 

falene meno appariscenti, infine, vale la pena di ricordare almeno Lymantria dispar (fam. 

Notodontidae) che in alcuni anni può essere eccezionalmente abbondante.  
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Tra gli Imenotteri (Hymenoptera) alcune specie sono comuni, quali Lasius niger, Formica 

rufa, Camponotus vagus, Vespula sp., Vespa crabro, Polistes gallicus, Apis melliferae. La 

complessa fauna a Carabidi del Triestino è stata oggetto di studi approfonditi, tanto a livello 

tassonomico cha a livello zoogeografico e, più di recente, ecologico. Carabus variolosus 

nodulosus un tempo tipico dei rigagnoli freschi periurbani è probabilmente estinto. Trieste 

era l’unica stazione italiana e la più vicina al mare. Carabus gigas è specie di notevoli di-

mensioni tuttora presente, non volatrice, di notevole rilevanza a livello conservazionistico 

europeo e che raggiunge il centro cittadino lungo il tracciato della linea ferroviaria non 

commerciale. Trieste è l’unico sito europeo dove questa specie raggiunge il mare. Tra le 

specie boschive si possono pertanto ricordare Carabus catenulatus, Carabus caelatus, non-

chè Abax ater: tutte specie abbastanza frequenti nella zona considerata. Un esempio di 

“dealpinismo carsico” può essere  altresì Cicindela silvicola; mentre Abax carinatus si trova 

prossimo al confine occidentale di distribuzione. Inoltre, mentre Abax ovalis è tipico dell'Eu-

ropa  centrale, il genere Brachynus può essere ricordato, con alcune specie selezionate, come 

esempio di fauna mediterranea qui prossima al limite settentrionale di distribuzione globale. 

Di rilievo, infine, sono i Coleotteri troglobi e/o lucifughi, con organi visivi ridotti, come il  

caratteristico Orotrechus muellerianus, rinvenuto in varie grotte dell’altipiano accanto a 

Leptodirus hohenwarti e Anophtalmus sp., questi ultimi ascrivibili tuttavia a cavità molto 

profonde. Non mancano, sul Carso epigeo, oltre alle coccinelle (Coccinella  sp.) specie ma-

croscopiche come cervo volante (Lucanus cervus), lo  scarabeo rinoceronte (Oryctes nasi-

cornis), lo  scarabeo stercorario (Geotrupes stercorarius) e l'abbondantissimo maggioli-

no(Melolontha melolonta). Notevoli per dimensioni (o rarità) sono anche alcuni Cerambici-

dae dalla lunghe antenne, come ad esempio Cerambix cerdo o Morimus funereus, che si rin-

vengono di norma su tronchi marcescenti nei boschi più vecchi e che rappresentano una im-

portante emergenza faunistica delle aree carsiche boscose. Nel medesimo ambiente non 

mancano poi i rappresentanti degli Scolitidi che si nutrono del legno di alberi maturi e all'in-

terno dei quali scavano pittoreschi sistemi di gallerie. Vanno infine ricordati per la fam. 

Dytiscidae il ditisco (Dytiscus marginalis) ed altri (Agapus biustulatus, Acilius sulcatus) che 

assieme a altre specie simili frequentano gli stagni e le raccolte d’acqua. Tra i Gyrinidae si 

ricorda Gyrinus caspius e alcuni litofagi (quindi non predatori) della fam. Haplilidae: Hali-

plus lineaticollis, Peltodytes caesus. Hygrobia tarda (fam. Hygrobiidae) specie rara per il 

Carso triestino è stata segnalata per lo stagno di Colludrozza. 

 

I dati sugli Invertebrati reperiti nelle aree SIC/ZPS del Carso triestino, disponibili sul sito 

web della Regione Friuli Venezia Giulia, permettono infine di considerare come certa, anche 

se in taluni casi con segnalazioni risalenti ad alcuni  decenni orsono,  la presenza delle se-

guenti specie di interesse conservazionistico: 

 Abax carinatus sulcatus (Coleoptera, Carabidae) 
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 Anophtalmus schmidti trebicianus, (Coleoptera, Carabidae) 

 Harpalus sulfuripes  (Coleoptera, Carabidae) 

 Orothrecus muellerianus  (Coleoptera, Carabidae) 

 Cerambix cerdo, Morimus funereus, (Coleoptera, Cerambicidae) 

 Osmoderma eremita (Coleoptera, Cetoniidae) 

 Leptodirus hohenwarti reticulatus (Coleoptera, Cholevidae) 

 Lucanus cervus (Coleoptera, Lucanidae) 

 Callimorpha quadripunctaria (Lepidoptera, Arctidae) 

 Eriogaster catax (Lepidoptera Lasiocampidae) 

 Lycena dispar (Lepidoptera, Lycaenidae) 

 Euphydryias aurinia (Lepidoptera, Nymphalidae) 

 Zerynthia polyxena (Lepidoptera, Papilionidae) 

 Pontia daplidice (Lepidoptera, Pieridae) 

 Proserpinus proserpinus (Lepidoptera, Sphingidae) 

 Saga pedo (Orthoptera, Tettigoniidae). 

 

5.3.2. Fauna: Vertebrati terrestri  

 

Nelle pagine seguenti si presenta una sintesi della fauna a Vertebrati nota per l’area di anali-

si. L’area, così come l’intera provincia di Trieste, risulta ben studiata per quanto concerne i 

Vertebrati; di conseguenza, numerose sono le fonti disponibili (pubblicazioni scientifiche; 

volumi a carattere divulgativo e relazioni inedite, ma anche, si vuole sottolineare, osserva-

zioni inedite che abbracciano un arco temporale di alcuni decenni  a cura degli Autori di 

questa relazione) che permettono in diversi casi non solo di descrivere la distribuzione spa-

ziale delle diverse specie ma anche la loro abbondanza (è il caso ad esempio degli Uccelli) o 

la dinamica temporale delle popolazioni nell’arco di alcuni decenni (è ancora il caso degli 

Uccelli,  ma anche di alcuni Mammiferi).  Le informazioni sono state organizzate in una ta-

bella dove ciascuna delle specie osservata nell’area è stata riportata con note fenologiche. 

Per il reperimento delle singole voci bibliografiche si rinvia a importanti lavori faunistici ad 

opera di  Perco & Utmar, 1987; Benussi, 1993; Benussi & Petrucco, 1997; Lapini et al. 

1996; Parodi, 2005; Parodi, 2006; Aa.Vv, 2007; Stoch., 2009 e 2011. 

 

Anfibi 

 

Tra gli Anfibi sono 13 le specie note per l’area qui considerata, di cui le principali vengono 

di seguito descritte.  

Salamandra salamandra vive anche ai margini del Carso triestino ove giunge quasi fino al 

livello del mare, mentre il Tritone crestato italiano Triturus carnifex è presente nelle bassure 
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del Carso triestino e goriziano. Il Tritone punteggiato italiano Lissotriton vulgaris meridio-

nalis è frequente anche sul Carso triestino e goriziano e sulle Prealpi Giulie. Rilevante la 

presenza del Proteo comune Proteus anguinus che sul Carso italiano si può talora rinvenire 

in superficie in occasione di piene sotterranee (Doberdò del Lago, Cave di Sistiana, Foci del 

Timavo). Nelle acque carsiche di base, solo raramente raggiungibili attraverso le cavità ipo-

gee che costellano l’altipiano carsico, è tuttavia da ritenersi localmente comune e ben diffu-

so. La specie è di importanza comunitaria e prioritaria secondo la Direttiva Habitat. 

 

L’Ululone dal ventre giallo Bombina variegata è piuttosto comune in tutta la regione Friuli 

Venezia Giulia; frequenta sia le bassure umide al livello del mare, sia il Carso triestino e go-

riziano, sia le Alpi e le Prealpi Giulie e Carniche. E’ specie di interesse comunitario; 

nell’area la si riscontra in corrispondenza di stagni, laghetti e raccolte d’acqua, anche tempo-

ranee, spesso di origine artificiale.  

 

Il Rospo comune mediterraneo Bufo bufo si riproduce diffusamente negli stagni carsici e 

raccolte d’acqua; il Rospo smeraldino Pseudopidalea viridis  appare ben diffuso anche 

nell’ambito cittadino di Trieste e specialmente delle località costiere e periferiche. Nell’area 

qui considerata è pertanto ben rappresentato anche nelle zone industriali, dove sembra ben 

adattato a talune situazioni piuttosto estreme (sotto il profilo naturalistico) di utilizzo del ter-

ritorio, riproducendosi nelle raccolte d’acqua piovana temporanee e  nei piccoli stagni che si 

formano in zone molto aperte e soleggiate, tendenzialmente prive di vegetazione e spesso 

anche intensamente edificate. La Raganella europea Hyla arborea, la Rana agile Rana  dal-

matina e la Rana verde o Rana ibrida dei fossi  Pelophylax klepton esculenta sono citate per 

lo stagno delle  Noghere e dintorni. 

 

La Rana verde maggiore o R. ridibunda  Pelophylax  ridibundus in Italia è stata importata in 

diverse località, ma è naturalmente diffusa soltanto in provincia di Trieste (comuni di Doli-

na, Muggia, Rupingrande). Per questa ragione deve essere localmente  considerata di grande 

pregio naturalistico, e per la limitatezza del suo areale italiano nel Friuli Venezia Giulia è 

sottoposta a rigida protezione (LR 10/2003). La Rana di Kurt Mueller Pelophylax  kurtmuel-

leri è naturalmente diffusa in Serbia meridionale, Grecia ed Albania; nella regione Friuli 

Venezia Giulia è stata introdotta, ma è ancora molto localizzata.  

 

Rettili 

 

Tra i Rettili, per la Testuggine palustre europea Emys orbicularis  è da verificarne la presen-

za attuale, comunque sporadica, nell’area delle Noghere a sud di Trieste e nel comune di 

Muggia. La trachemide scritta dalle orecchie rosse Trachemys scripta elegans è  specie pre-
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sente quanto meno ai Laghetti delle Noghere, dove è estremamente numerosa ed è stata ri-

scontrata a seguito di immissione in svariati laghetti carsici e raccolte d’acqua, come ad 

esempio gli stagni di Contovello, Percedol ecc.  Per la testuggine di Hermann orientale Te-

studo hermanni boettgeri si ritiene che gli esemplari presenti a Monte D’Oro derivino da 

immissioni avvenute specialmente tra gli anni ‘80 e ’90 del secolo scorso. 

La tartaruga marina comune mediterranea Caretta caretta è l'unico Chelonide che frequenta 

le coste della regione con relativa assiduità, ma, per quanto possibile sapere, sembra non ri-

produrvisi. Il geco verrucoso  Hemidactylus turcicus, introdotto, è presente con popolazioni 

riproduttive nella sola città di Trieste. Il Geco comune Tarentola mauritanica è ormai sem-

pre più diffuso, essendo presente a Lignano, a Udine, a Duino e a Trieste con diverse popo-

lazioni riproduttive. A Trieste discrete popolazioni sono insediate specie negli edifici storici 

e negli ambienti meno frequentati degli stessi (ad es. soffitte) anche in pieno centro, come ad 

esempio nell’area del Borgo Teresiano, in prossimità della Stazione centrale. La specie sem-

bra essere tuttavia ben diffusa in generale nelle aree a microclima di tipo mediterraneo, pro-

spicienti la costa, ivi inclusi alcuni capannoni ed edifici della zona industriale e portuale del-

la città. L’orbettino comune Anguis fragilis si riscontra nella città di Trieste nelle aree più 

idonee, quali i parchi nell’area di San Giusto. La specie è tuttavia ben diffusa e più comune 

nelle zone periferiche ma meno forestate dell’intera area di studio. L’algiroide magnifico 

Algyroides nigropunctatus frequenta con  certezza la Val Rosandra e dintorni;  il ramarro 

orientale Lacerta bilineata a Trieste si riscontra nella maggior parte delle zone verdi, specie 

in ambito collinare (ad es. San Giusto, Gretta, Villa Giulia, Boschetto, Gattinara, Servola 

ecc.). La lucertola adriatica del fiumano Podarcis melisellensis fiumana è distribuita in varie 

località del Carso triestino e goriziano; è citata per gli stagni delle Noghere e dintorni, così 

come avviene per la Lucertola muraiola Podarcis muralis, quest’ultima peraltro diffusa an-

che in altri ambienti. La lucertola sicula o campestre Podarcis sicula è segnalata nell’area 

per varie zone da Duino a Grignano, Villa Giulia, Boschetto, Bovedo ecc. 

 

Tra i Serpenti, il biacco maggiore Hierophis viridiflavus è il serpente più frequente in ambiti 

periurbani e non di rado si può incontrare all'interno delle città. Nell’area è frequente (scarso 

o assente localmente nelle sole aree del centro cittadino più densamente edificate); citato an-

che per gli stagni delle Noghere e dintorni. Il colubro liscio Coronella austriaca è stato cita-

to per le aree costiere e rocciose da Duino ad Aurisina e per la Val Rosandra; il saettone co-

mune Zamenis longissimus è ben diffuso nell’area in esame, al di fuori delle aree edificate e 

sprovviste di verde; è citato per gli stagni delle Noghere e dintorni. Il cervone Elaphe qua-

tuorlineata è noto per l’area della Val Rosandra e le zone di confine meridionali con la Slo-

venia. Il colubro lacertino Malpolon monspessulanus insignitus è stato segnalato in una loca-

lità delle Prealpi Giulie di poco situata in territorio sloveno e in diverse stazioni del Triestino 

e della vicina Slovenia. Esistono molte perplessità sull'interpretazione di questi dati, che 
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possono essere estese anche alle informazioni distributive esistenti per Veneto e Trentino. 

La natrice dal collare Natrix natrix è presente e diffusa presso le principali zone umide ma, a 

causa della scarsa permanenza di acqua in superficie nelle aree calcaree, più scarsa e localiz-

zata nelle zone interne e dell’altipiano, prevalentemente concentrata in corrispondenza di 

stagni e raccolte d’acqua. Citata per gli stagni delle Noghere e dintorni. La congenere natrice 

tassellata Natrix tessellata è diffusa soprattutto lungo la costa con maggiore frequenza per le 

aree umide dell’Ospo, a Sud della Baia di Muggia e a Nord della città di Trieste in corri-

spondenza delle foci del Timavo. Raramente si osserva anche sull’altipiano carsico; è citata 

per gli stagni delle Noghere e dintorni. Il  serpente gatto comune Telescopus fallax  in Italia 

risulta esclusivamente diffuso in varie località del Carso triestino, del muggesano e della co-

stiera triestina, dove talora si spinge anche all'interno di abitazioni. Il limite nord-occidentale 

della sua distribuzione areale naturale è Duino (Trieste), ma in altre località del Carso inter-

no essa si spinge sino a 250 metri di quota. Per la vipera dal corno Vipera ammodytes il Car-

so triestino rappresenta storicamente una delle aree italiane di maggiore diffusione, sebbene 

allo stato attuale questa specie termofila appaia decisamente meno numerosa, in conseguen-

za della sempre crescente copertura vegetale e della graduale scomparsa delle aree a “griza” 

(karren rocciosi ecc.) o della progressiva inclusione delle aree di parete, in tempo glabre, 

nelle formazioni cespugliari.  

 

 

TABELLA 5-2 – STATUS CONSERVAZIONISTICO (INCLUSIONE IN LISTE, CONVENZIONI E DI-

RETTIVE) DELLE SPECIE DI ANFIBI E RETTILI NOTE PER L’AREA DI ANALISI. DATE 

LE NUMEROSE REVISIONI SISTEMATICHE OCCORSE NEGLI ULTIMI ANNI, PER AL-

CUNI TAXA LO STATUS È DA CONSIDERARSI INDICATIVO.  
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Rospo comune  x     

Rospo smeraldino x    x  

Ululone dal  ventre giallo x   x x LR 

Raganella europea x    x DD 

Raganella italiana  x    DD 

Rana agile x    x  

Rana dei fossi ed esculenta  x   x  

Rana verde maggiore  x    EN 

Proteo x   x x EN 

Salamandra pezzata  x     

Tritone crestato italiano x   x x  

Tritone punteggiato italiano  x    DD 
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Rana di KurtMuller       

Orbettino  x     

Biacco x    x  

Colubro liscio x    x  

Saettone x    x  

Cervone x   x x LR 

Natrice dal collare  x     

Natrice tassellata x    x  

Colubro gatto x    x EN 

Geco verrucoso  x     

Geco comune  x     

Algiroide magnifico x    x  

Ramarro occidentale x    x  

Lucertola adriatica x    x LR 

Lucertola muraiola x    x  

Lucertola campestre x    x  

Vipera dal corno x    x VU 

Testuggine palustre x   x x LR 

Testuggine dalle guance rosse  x     

Testuggine comune x  x x x EN 

 

 

Uccelli 

 

Le specie di Uccelli  note per l’area di analisi sono quasi 300; nella Tabella 5-3  sono ripor-

tate tutte, con note fenologiche  e status di conservazione. Per evidenti motivi di spazio, solo 

per alcune di esse si riportano di seguito alcune note, utile per inquadrarne abbondanza e dif-

fusione nell’area vasta. Sono state considerate le specie di maggior interesse conservazioni-

stico e quelle che, anche se non di particolare rilevanza o addirittura banali, caratterizzano 

l’area di potenziale impatto. L’ordine sistematico segue quello recentemente proposto da 

Fracasso et al. (2009).  

 

Tra gli Anatidi il  fischione Anas penelope è osservato regolarmente in mare aperto lungo la 

costiera triestina, di regola in transito o occasionale sosta invernale di stormi anche molto 

numerosi, mentre comune anche come nidificante è il germano reale Anas platyrhynchos. La 

marzaiola Anas querquedula è osservata spesso anche nel mare aperto durante le migrazioni, 

con particolare frequenza presso Miramare, Barcola ecc. Di particolare interesse è la presen-

za dell’edredone  Somateria mollissima, trattandosi di specie nordica assai rara altrove nel 

bacino del Mediterraneo. La specie, quasi esclusivamente marina, potrebbe riprodursi lungo 
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la costiera triestina, dove frequenta assiduamente le mitilicolture per l’alimentazione. Si os-

serva regolarmente nella baia di Muggia e spesso anche nelle aree portuali di Trieste. Sia 

l’orchetto marino Melanitta nigra che  l’orco marino Melanitta fusca sono osservati nel Gol-

fo di Trieste; per quest’ultima specie il golfo rappresenta l’area di svernamento principale in 

Italia. Il Quattrocchi Bucephala clangula è presenza abbastanza consueta nelle aree marine 

in periodo invernale, ivi inclusa la Baia di Muggia.  

 

Nei Galliformi, la starna Perdix perdix  è allo stato attuale da considerarsi ristretta alle aree 

non calcaree della Provincia di Trieste, dove tuttavia ormai compare quasi esclusivamente a 

seguito di rilasci a fini venatori. 

La strolaga minore Gavia stellata è specie regolarmente osservata lungo la costa, specie tra 

il confine di stato e le foci dell’Ospo, ma anche in aree portuali; è però meno comune della 

strolaga mezzana Gavia arctica.  

 

La sula Sula bassana è probabilmente è da considerarsi specie di regolare comparsa, sebbe-

ne alquanto rara, nel Golfo di Trieste ed al largo della Baia di Panzano, forse in incremento 

negli anni più recenti, specie nei mesi estivi.  Il cormorano Phalacrocorax carbo è specie 

numerosa specialmente in inverno che si osserva in aree marine o lungo il principale corso 

d’acqua (Rio Ospo) dell’area di potenziale impatto. La consistenza della specie nel mare 

compreso tra Lazzaretto e Foce Isonzo, Costiera triestina inclusa, varia da un minimo di 8 

soggetti (agosto 2008) a un massimo di 190 (gennaio 2009). Al dormitorio del Lazzaretto 

presso Muggia (dati IWC) è segnalato un picco con oltre 200 soggetti nel 1993 (a fronte di 

140 circa a Duino) e un complessivo, sensibile, calo nelle presenze a partire dal 2001. Si 

ipotizza che tale riduzione, oltre a ragioni climatiche, possa essere messo in relazione 

all’incremento recente del Phalacrocorax aristotelis marangone dal ciuffo che, nonostante le 

minori dimensioni, sembra competere efficacemente per l’utilizzo dei siti di riposo notturni 

in aree marine e che par tali zone di pesca è sicuramente più specializzato. Il marangone mi-

nore Phalacrocorax pygmeus è stato osservato recentemente ai laghetti delle Noghere. 

 

Tra gli Ardeidi  il tarabuso Botaurus stellaris è stato osservato più volte nelle aree delle No-

ghere – Rio Ospo, Piana di Zaule; per il tarabusino Ixobrychus minutus è stata accertata nel-

la stessa area la nidificazione di 1-2 coppie. Garzetta Egretta garzetta, airone bianco mag-

giore Casmerodis albus e  airone cenerino Ardea cinerea sono piuttosto comuni nell’area.  

 

Il Tuffetto Tachybaptus ruficollis è specie presente durante il periodo riproduttivo nell’area 

delle Noghere - Rio Ospo. Compare occasionalmente sugli stagni carsici di maggiori dimen-

sioni e si osserva in aree marine poco profonde preferibilmente nei mesi autunno – invernali.  
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Lo Svasso maggiore Podiceps cristatus è piuttosto frequente nelle aree marine dell’area, 

mentre lo  Svasso piccolo Podiceps nigricollis è specie frequente, osservabile regolarmente 

in tutte le aree portuali aperte verso l’esterno, ivi incluse le zone industriali e quelle prospi-

cienti il centro cittadino.  

 

Considerando i rapaci, il falco pecchiaiolo Pernis apivorus nidifica sul Carso nelle aree 

maggiormente boscose e si trova in fase di lieve espansione. Si osserva comunemente in mi-

grazione, nei periodi adatti. Il biancone Circaetus gallicus è specie scarsa ma osservata in 

periodo riproduttivo sulle alture sopra Muggia; Val Rosandra – Mt. Concusso; Mt. Lanaro 

ecc. Forse due o tre coppie sono presenti in ambito provinciale ma potrebbero riprodursi in 

territorio sloveno o appena al di qua del confine di Stato. Si ritiene che la frequenza della 

specie sia diminuita notevolmente in epoca recente. Il falco di palude Circus aeruginosus è 

osservato spesso in migrazione, specialmente lungo la costiera e presso le Noghere. L’astore 

Accipiter gentilis nidifica sul Carso in varie zone con coppie tra loro regolarmente distanzia-

te e territori dell’estensione variabile tra 1.500 e 2.000 ha circa, particolarmente di pineta 

matura (a Pinus nigra) mista a latifoglie o in purezza. Nell’area di potenziale impatto la spe-

cie è pertanto ben rappresentata e probabilmente in fase di incremento a causa della maggio-

re estensione delle aree boschive. Lo sparviere Accipiter nisus è specie molto comune che 

nidifica in varie zone, in genere boschive, ivi incluso probabilmente il Parco di Miramare, 

con una frequenza e densità ben superiore a quella dell’astore. Anche la poiana Buteo buteo 

è specie molto comune; la specie si osserva talora anche in ambito cittadino, più spesso 

mentre transita sorvolando le abitazioni.  Il gheppio Falco tinnunculus è da considerarsi spe-

cie comune, che nidifica o ha nidificato in varie località (specialmente in Val Rosandra, peri-

feria di Trieste, Cava Faccanoni ecc.). Il falco pellegrino Falco peregrinus nel 2008 si è ri-

prodotto per la prima volta in Val Rosandra. Complessivamente è accertata la presenza di  

due coppie nidificanti che insistono sulla Provincia di Trieste. La specie appare oggi relati-

vamente comune e si osserva spesso anche sopra il centro cittadino (a caccia di colombi o 

altre analoghe prede) e sembra dunque essersi nettamente ripresa dopo un lungo periodo di 

assenza o rarefazione.  

 

Tra i Rallidi, il porciglione Rallus aquaticus è specie tuttora comune, segnalato con almeno 

2-3 coppie alle Noghere – Ospo. La gallinella d'acqua Gallinula chloropus è specie ancora 

oggi molto numerosa e nidificante nelle aree idonee, specie alle Noghere –  Ospo. La folaga 

Fulica atra ha una distribuzione simile, ma è più numerosa in inverno. 

Il corriere piccolo Charadrius dubius è citato come nidificante occasionale da Benussi 

(1993), mentre il  fratino Charadrius alexandrinus è solo migratore. Il piovanello pancianera 

Calidris alpina, molto frequente altrove lungo coste e lagune, nell’area si osserva soprattutto 

lungo la costa nelle aree più idonee tra Punta Sottile e Foce dell’Ospo. Sempre lungo la co-
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sta è possibile osservare il  chiurlo maggiore Numenius arquata, la pantana Tringa nebularia 

e diverse specie di  piro piro.  

 

Per quanto concerne i Laridi, il gabbiano corallino Larus melanocephalus è comune nel ma-

re antistante l’intero tratto costiero. Il gabbiano comune Chroicocephalus  ridibundus è mol-

to comune ovunque, nel tratto costiero e talora all’interno, ma non nidificante. Il gabbiano 

reale Larus michahellis  è anch’esso molto comune; di recente insediamento come nidifican-

te, anche sui tetti della città di Trieste, con certezza a partire dal 1987. Circa 200 - 300 cop-

pie vengono stimate per l’intera provincia nel periodo 2009/2010, concentrate nell’area ur-

bana portuale, fino a Barcola, ma diffuse in parte anche  sull’altipiano, ben lontano dal mare 

(Opicina, Sesana).  

Venendo ai Columbiformi, il Piccione torraiolo Columba livia  è oggi assai meno comune, 

nella forma propriamente selvatica, rispetto agli anni ‘80. Numerosissimi colombi torraioli, 

nella forma domestica o mista, sono invece insediati nelle aree edificate delle città e villaggi. 

Il colombaccio Columba palumbus è anch’esso comune, e nidifica in numero crescente di 

coppie sul Carso. La tortora dal collare Streptopelia decaocto è molto comune e quasi “infe-

stante” in tutte le aree antropizzate, dove nidifica su edifici o verde urbano. L’iniziale pre-

senza della specie, poi ampiamente diffusasi, nell’ambito provinciale e nazionale risale agli 

anni attorno alla fine della seconda guerra mondiale. Al contrario, la Tortora selvatica Strep-

topelia turtur un tempo era specie decisamente abbondante, mentre attualmente sopravvivo-

no piccole popolazioni residuali, concentrate specialmente nelle aree a clima assimilabile a 

quello mediterraneo e, quindi, piuttosto prossime al mare.  

 

Tra gli uccelli da preda notturni il barbagianni Tyto alba risulta circoscritto come nidificante 

alle aree antropizzate. Ha nidificato (e forse qualche coppia è presente tuttora) nelle aree del 

porto vecchio e nuovo di Trieste e nelle zone industriali.  L’assiolo Otus scops è molto co-

mune, ma forse in lieve flessione numerica nell’area carsica dell’altipiano intesa in senso 

stretto. E’ presente lungo l’intero arco costiero, città di Trieste inclusa, fino al confine di sta-

to. Notevole la nidificazione di alcune coppie di  gufo reale Bubo bubo  in Val Rosandra e in 

parecchi altri siti prossimi della Slovenia (Conca d’Ospo, Divaccia ecc.). La città di Trieste 

o, quanto meno, la sua periferia sono incluse nell’area di caccia di vari soggetti.  

 

La civetta Athene noctua risulta scarsa, o poco comune al di fuori dei centri abitati. Può es-

sere anche comune ma localizzata nelle aree più antropizzate della provincia di Trieste: Bar-

cola, città e in periferia, zone industriali, Muggia e sobborghi.  L’allocco Strix aluco nidifica 

ed è comune, o molto comune, sul Carso in grotte, cave, vecchie abitazioni, alberi provvisti 

di cavità. Possibile o probabile la presenza di tale specie anche in alcune zone urbane ma in 

genere non prossime al mare. Il gufo comune Asio otus è presente e nidificante in vari siti  
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boscosi del Carso, in genere pinete di impianto artificiale ma anche su quercia; sono state  

osservate nidificazioni anche a  Monrupino, Fernetti, Prosecco.  

 

Altra specie di interesse conservazionistico è il  succiacapre Caprimulgus europaeus, tuttora 

comune sul Carso, anche come nidificante; attualmente appare meno frequente di un tempo, 

essendo in generale legata alle aree di landa pascolata frammiste a zone boscose.  

 

Il rondone comune Apus apus risulta  particolarmente numeroso in aree urbane o urbanizza-

te. Nidifica sugli edifici piuttosto vecchi ed alti, tanto nella città di Trieste che nei centri mi-

nori. Il Rondone maggiore Apus melba è presente e molto comune nei periodi adatti ma non 

risulta che nidifichi. Tra i Picidi, il torcicollo Jynx torquilla è specie ben diffusa nell’intera 

area provinciale con la sola eccezione del centro cittadino e delle aree maggiormente degra-

date. Il picchio cenerino Picus canus negli ultimi decenni è divenuto sempre più diffuso e si 

è insediato come nidificante ormai almeno dagli anni ’90 del secolo scorso a Doberdò, men-

tre il picchio verde Picus viridis si  riproduce anche nell’ambito cittadino, in parchi e giardi-

ni con grandi alberi. Il picchio nero Dryocopus martius risulta attualmente in netta espansio-

ne numerica e di areale, e nidifica in vari siti carsici dell’altipiano. Infine il picchio rosso 

maggiore Dendrocopos  major è piuttosto comune in tutte le aree alberate, ivi inclusi i giar-

dini, i viali alberati e i parchi della città. 

 

Per i Passeriformi si citano di seguito solo alcune delle numerose specie note per l’area. Del-

la ballerina gialla Motacilla cinerea è possibile la riproduzione di qualche coppia lungo 

l’Ospo, mentre la ballerina bianca Motacilla alba è comune e molto diffusa, particolarmente 

nelle aree urbanizzate, industriali e nelle zone di cava. Lo scricciolo Troglodytes troglodytes 

è  comune nelle aree cespugliate, boscose e antropizzate, in inverno. Il passero solitario 

Monticola solitarius è una specie molto significativa che peraltro, come altre specie legate 

alle zone rocciose denudate, sembra essere in lieve flessione numerica. Lo zigolo muciatto 

Emberiza cia è in lieve flessione numerica. Lo strillozzo Emberiza calandra era relativa-

mente comune un tempo; ora è limitato alle aree aperte di landa, ed è da ritenersi  localmente 

estinto come nidificante in varie zone carsiche, a causa dell’incespugliamento. 
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TABELLA 5-3 – ELENCO DELLE SPECIE DI UCCELLI NOTE PER L’AREA DI ANALSI,  LORO FENO-

LOGIA E STATUS CONSERVAZIONISTICO (INCLUSIONE IN LISTE, CONVENZIONI E 

DIRETTIVE). 
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1 Cigno reale SB*, W, E Non-SPEC E x    x   x  NA 

2 Oca granaiola M reg Non-SPECE W  x   x   x   

3 Oca lombardella M reg Non-SPEC  x   x   x   

4 Oca selvatica M reg, W reg Non-SPEC  x   x   x  LC 

5 Fischione M reg Non-SPECE W     x   x  NA 

6 Canapiglia M irr SPEC 3     x   x  VU 

7 Alzavola M reg Non-SPEC     x   x  EN 

8 Germano reale SB***, M reg, W Non-SPEC     x   x  LC 

9 Codone M irr           NA 

10 Marzaiola M reg SPEC 3     x   x  VU 

11 Mestolone M reg SPEC 3     x   x  VU 

12 Moriglione M reg, W irr SPEC 2     x   x  EN 

13 Moretta tabaccata M irr SPEC 1  x x  x  x   EN 

14 Moretta M reg, W irr SPEC 3     x   x  VU 

15 Edredone M reg, W irr Non-SPEC E  x   x   x  NA 

16 Moretta codona M irr, W irr Non-SPEC  x   x   x   

17 Orchetto marino M irr, W irr ? Non-SPEC  x   x   x   

18 Orco marino M reg, W, E? SPEC 3  x   x   x   

19 Quattrocchi W, M reg Non-SPEC  x   x   x   

20 Pesciaiola M reg, W SPEC 3  x x x    x   

21 Smergo minore M reg, W, E irr Non-SPEC  x   x   x   

22 Smergo maggiore M irr Non-SPEC  x   x   x  LC 

23 Coturnice SB? SPEC 2   x  x     VU 

24 Starna SB** SPEC 3   *  x     LC 

25 Quaglia M irr, B** SPEC 3     x   x  DD 

26 Fagiano comune SB*** immesso Non-SPEC     x     NA 

27 Strolaga minore M reg, W SPEC 3  x x x       

28 Strolaga mezzana M reg, W, E irr SPEC 3  x x x       

29 Strolaga maggiore M irr, W irr Non-SPEC  x x x       

30 Strolaga beccogiallo A 1 Non-SPEC  x  x       

31 Berta minore M reg, E, W irr   x  x      DD 

32 Sula E irr, M irr, W? Non-SPEC E  x   x      

33 Cormorano W, M reg, E Non-SPEC  x   x     LC 

34 Marangone dal ciuffo E,W, M reg Non-SPEC E x  x  x    x LC 

35 Marangone minore E irr? SPEC 1  x x x    x x NT 
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36 Tarabuso W, M irr SPEC 3 x  x x      EN 

37 Tarabusino M reg, B*** SPEC 3  x x x      VU 

38 Nitticora M irr, E SPEC 3  x x x      VU 

39 Sgarza ciuffetto M irr, E irr SPEC 3  x x x      LC 

40 Garzetta M reg, W, E Non-SPEC  x x x      LC 

41 Airone bianco maggiore M irr (reg?) Non-SPEC  x x x      NT 

42 Airone cenerino E, W, M reg Non-SPEC  x   x     LC 

43 Airone rosso M reg SPEC 3  x x x      LC 

44 Cicogna nera M irr SPEC 2 x  x x  x  x  VU 

45 Cicogna bianca M irr SPEC 2 x  x x    x  LC 

46 Mignattaio M irr SPEC 3 x  x x      EN 

47 Spatola M irr SPEC 2 x  x x  x  x  VU 

48 Fenicottero A-1, SPEC 3 x  x x  x  x x LC 

49 Tuffetto M reg, W, B*** Non-SPEC  x  x      LC 

50 Svasso maggiore M reg, W Non-SPEC  x   x     LC 

51 Svasso collorosso M reg, E irr Non-SPEC  x  x       

52 Svasso cornuto M ii, W irr SPEC 3  x x x       

53 Svasso piccolo W, M reg, E irr Non-SPEC  x  x      NA 

54 Falco pecchiaiolo M reg, B*** Non-SPEC E x  x  x x  x  LC 

55 Nibbio bruno M irr SPEC 3 x  x  x x  x  NT 

56 Gipeto A1 SPEC 3 x  x  x x  x  CR 

57 Grifone M reg Non-SPEC x  x  x x  x  CR 

58 Biancone M reg** SPEC 3 x  x  x x  x  VU 

59 Falco di palude M reg, W, e irr Non-SPEC x  x  x x  x  VU 

60 Albanella reale M reg, W SPEC 3 x  x  x x  x  NA 

61 Albanella pallida M irr? SPEC 1 x  x  x x  x   

62 Albanella minore M irr Non-SPEC E x  x  x x  x  VU 

63 Astore SB***, M reg, W Non-SPEC x    x x  x  LC 

64 Sparviere SB***, M reg, W Non-SPEC x    x x  x  LC 

65 Poiana SB***, M reg, W Non-SPEC x    x x  x  LC 

66 Poiana calzata M irr, W irr Non-SPEC x    x x  x   

67 Aquila anatraia maggiore A 2 (M irr?). SPEC 1 x  x  x x x    

68 Aquila reale M irr, W, E SPEC 3 x  x  x x  x  NT 

69 Aquila imperiale A 1 SPEC 1 x  x  x x x    

70 Grillaio M irr? SPEC 1 x  x x  x x   LC 

71 Gheppio SB***, M reg, W SPEC 3 x   x  x  x  LC 

72 Falco cuculo M reg SPEC 3 x  x x  x  x  VU 

73 Lodolaio M reg, B** Non-SPEC x   x  x  x  LC 

74 Falco pellegrino SB***, M reg, W Non-SPEC x  x x  x  x  LC 

75 Porciglione M reg, W, B*** Non-SPEC     x     LC 
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76 Voltolino M reg, W Non-SPEC E  x x x      DD 

77 Schiribilla M reg, W Non-SPEC E  x x x      DD 

78 Schiribilla grigiata A 1 SPEC 3  x x x      NA 

79 Re di quaglie M reg SPEC 1  x x x    x  VU 

80 Gallinella d'acqua SB***, M reg, W Non-SPEC     x     LC 

81 Folaga W, M reg, B*** Non-SPEC     x   x  LC 

82 Gru M reg SPEC 2 x  x x  x  x  RE 

83 Beccaccia di mare M irr. Non-SPEC E  x   x     NT 

84 Cavaliere d'Italia M irr Non-SPEC x  x x    x  LC 

85 Occhione M irr SPEC 3  x x x    x  VU 

86 Pernice di mare M irr SPEC 3 x  x x    x  EN 

87 Corriere piccolo M reg, B*** Non-SPEC  x  x    x  NT 

88 Corriere grosso M reg Non-SPEC E  x  x    x   

89 Fratino M reg SPEC 3  x x x    x  EN 

90 Piviere tortolino M irr ? Non-SPEC x  x  x   x  VU 

91 Piviere dorato M reg, W Non-SPEC E  x x  x   x   

92 Pivieressa M reg, W, E Non-SPEC  x   x   x   

93 Pavoncella M reg SPEC 2     x   x  LC 

94 Gambecchio comune M reg Non-SPEC  x  x    x   

95 Gambecchio nano M irr Non-SPEC  x  x    x   

96 Piovanello comune M reg   x  x    x   

97 Piovanello pancianera M reg, W SPEC 3  x * x    x   

98 Gambecchio frullino A?   x  x    x   

99 Combattente M reg, W irr SPEC 2   x  x   x   

100 Frullino M irr SPEC 3     x   x   

101 Beccaccino M reg, W SPEC 3     x   x  NA 

102 Croccolone M irr? SPEC 1  x x x    x   

103 Beccaccia M reg, W irr SPEC 3     x   x  DD 

104 Pittima reale M reg SPEC 2  x   x   x   

105 Chiurlo piccolo M reg, E Non-SPEC E  x   x   x   

106 Chiurlo maggiore M reg, W, E irr SPEC 2  x   x   x  NA 

107 Piro piro piccolo M reg, B* SPEC 3  x   x   x  NT 

108 Piro piro culbianco M reg, W, E Non-SPEC  x  x    x   

109 Totano moro M reg, E irr, Wirr SPEC 3  x   x   x   

110 Pantana M reg, W irr Non-SPEC  x   x   x   

111 Albastrello M reg Non-SPEC  x  x    x   

112 Piro piro boschereccio M reg, E SPEC 3  x x x    x   

113 Pettegola M reg SPEC 2  x   x   x  LC 

114 Voltapietre M irr Non-SPEC  x   x   x   

115 Stercorario mezzano M irr Non-SPEC  x   x      



 

ACQUA

TECNO
 

Data: Luglio 2013  Rev.: 0 Doc.: Allegato 2 - Valutazione incidenza ambientale.doc 

 

 

Studio Ambientale Integrato – Quadro di Riferimento Ambientale  

 

Pag. 193/242 

 

 Specie Fenologia SPEC 2004 

L
. 

1
5

7
/9

2
 

 a
rt

. 
2
 

L
. 

1
5

7
/9

2
 

1
4

7
/2

0
0

9
  

C
E

 A
ll

.1
 

B
E

R
N

A
 

 A
p

.2
 

B
E

R
N

A
 

 A
p

.3
 

C
IT

E
S

 

 A
ll

. 
A

 

B
O

N
N

  

A
p

.1
 

B
O

N
N

  

A
p

.2
 

B
A

R
C

E
L

L
O

N
A

  

a
ll

. 
2
 

L
is

ta
 R

o
ss

a
 

(2
0

1
1

) 

116 Labbo M reg, E Non-SPEC  x   x      

117 Gabbiano tridattilo M reg, E irr, W irr Non-SPEC  x   x      

118 Gabbiano comune M reg, W, E Non-SPEC E  x   x     LC 

119 Gabbianello M reg, E irr, W irr SPEC 3  x x x       

120 Gabbiano corallino M reg, W, E Non-SPEC E x x x x    x  LC 

121 Gavina M reg, W, E irr SPEC 2  x   x      

122 Zafferano M reg, W irr, E irr Non-SPEC E  x         

123 Gabbiano reale nordico M reg, W reg Non-SPEC E  x         

124 Gabbiano reale SB***, M reg, W Non-SPEC E  x   x     LC 

125 Gabbiano d'Islanda A 2 Non-SPEC E  x   x      

126 Mugnaiaccio M irr, W irr Non-SPEC E  x         

127 Fraticello M reg, E SPEC 3  x x x    x x EN 

128 Mignattino piombato M reg SPEC 3  x x x      VU 

129 Mignattino alibianche M reg Non-SPEC  x  x      EN 

130 Mignattino comune M reg SPEC 3  x  x      EN 

131 Beccapesci M reg, W, E SPEC 2  x x x     x VU 

132 Sterna comune M reg, E Non-SPEC  x x x      LC 

133 Gazza marina A 15 Non-SPEC E  x   x      

134 Pulcinella di mare A 2 SPEC 2  x   x      

135 Piccione selvatico SB*** Non-SPEC  x   x     DD 

136 Colombella M irr, W irr Non-SPEC E  x   x     VU 

137 Colombaccio M reg, SB***, W Non-SPEC          LC 

138 Tortora dal collare SB*** Non-SPEC  x   x     LC 

139 Tortora selvatica M reg, B*** SPEC 3     x     LC 

140 Cuculo M reg, B*** Non-SPEC  x   x     LC 

141 Barbagianni SB***, M reg, W SPEC 3 x   x  x    LC 

142 Assiolo B***, M reg SPEC 2 x   x  x    LC 

143 Gufo reale SB***, M irr SPEC 3 x  x x  x    NT 

144 Civetta SB***, M reg SPEC 3 x   x  x    LC 

145 Allocco SB***, M irr Non-SPEC E x   x  x    LC 

146 Allocco degli Urali M irr Non-SPEC x  x x  x    NA 

147 Gufo comune SB***, M reg, W Non-SPEC x   x  x    LC 

148 Gufo di palude M irr SPEC 3 x  x x  x     

149 Civetta capogrosso A 1 Non-SPEC x  x x  x    LC 

150 Succiacapre B***, M reg SPEC 2  x x x      LC 

151 Rondone comune M reg, B*** Non-SPEC  x  x      LC 

152 Rondone maggiore M reg, E   x  x      LC 

153 Martin pescatore SB***, M reg, W SPEC 3  x x x      LC 

154 Gruccione M irr, B* SPEC 3  x  x    x  LC 

155 Ghiandaia marina M irr SPEC 2 x  x x    x  VU 
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156 Upupa M reg, B*** SPEC 3  x  x      LC 

157 Torcicollo M reg, B*** SPEC 3 x   x      EN 

158 Picchio cenerino M irr, SB* SPEC 3 x  x x      LC 

159 Picchio verde SB***, M irr SPEC 2 x   x      LC 

160 Picchio nero SB***, M reg, W Non-SPEC x  x x      LC 

161 Picchio rosso maggiore SB***, M reg? Non-SPEC x   x      LC 

162 Picchio rosso minore M reg, SB**, W Non-SPEC x   x      LC 

163 Calandrella M reg, B** SPEC 3  x x x      EN 

164 Cappellaccia SB**, M reg, W SPEC 3  x   x     LC 

165 Tottavilla SB***, M reg, W SPEC 2  x x  x     LC 

166 Allodola SB***, M reg, W SPEC 3  x   x     VU 

167 Topino M reg SPEC 3  x  x      VU 

168 Rondine montana M reg Non-SPEC  x  x      LC 

169 Rondine M reg, B*** SPEC 3  x  x      NT 

170 Balestruccio M reg, B*** SPEC 3  x  x      NT 

171 Rondine rossiccia M reg, B*** Non-SPEC  x  x      VU 

172 Calandro maggiore A 1 Non-SPEC  x x x       

173 Calandro M reg, B*** SPEC 3  x x x      LC 

174 Prispolone M reg, B*** Non-SPEC  x  x      VU 

175 Pispola M reg, W Non-SPEC E  x  x      NA 

176 Spioncello M reg, W Non-SPEC  x  x      LC 

177 Cutrettola M reg, B** Non-SPEC  x  x      VU 

178 Ballerina gialla SB***, M reg, W Non-SPEC  x  x      LC 

179 Ballerina bianca SB***, M reg, W Non-SPEC  x  x      LC 

180 Beccofrusone M irr, W irr Non-SPEC  x  x       

181 Merlo acquaiolo 
M reg, W irr, 

SB*** 
Non-SPEC  x  x      LC 

182 Scricciolo W, M reg Non-SPEC  x  x      LC 

183 Passera scopaiola W, M reg Non-SPEC  x  x      LC 

184 Sordone M reg, W irr Non-SPEC  x  x      LC 

185 Pettirosso W, SB***, M reg Non-SPEC  x  x      LC 

186 Usignolo B***, M reg Non-SPEC  x  x      LC 

187 Codirosso spazzacamino SB? Non-SPEC  x  x      LC 

188 Codirosso comune M reg. SPEC 2  x  x      LC 

189 Stiaccino M reg. Non-SPEC  x  x      LC 

190 Saltimpalo M reg, W irr Non-SPEC  x  x      VU 

191 Culbianco M reg SPEC 3  x  x      NT 

192 Monachella M reg  B*** est? SPEC 2  x  x      EN 

193 Codirossone M irr. SPEC 3  x  x      VU 

194 Passero solitario B***, M reg, W irr SPEC 3  x  x      LC 

195 Merlo dal collare M irr?, Wirr Non-SPEC  x  x      LC 
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196 Merlo SB***, M reg, W Non-SPEC     x     LC 

197 Cesena M reg, W Non-SPEC     x     NT 

198 Tordo bottaccio M reg, W Non-SPEC     x     LC 

199 Tordo sassello M reg Non-SPEC     x     NA 

200 Tordela M reg, W, B*** Non-SPEC  x   x     LC 

201 Usignolo di fiume SB, M par, W Non-SPEC  x        LC 

202 Beccamoschino B*** Non-SPEC  x  x      LC 

203 Salciaiola B*** Non-SPEC  x  x      EN 

204 Pagliarolo M irr? SPEC 1  x x x   x x   

205 Forapaglie comune M reg Non-SPEC  x  x      CR 

206 Cannaiola verdognola M reg, B*** Non-SPEC  x  x      LC 

207 Cannaiola comune M reg, B*** Non-SPEC  x  x      LC 

208 Cannareccione M reg, B*** Non-SPEC  x  x      NT 

209 Canapino maggiore M reg Non-SPEC  x  x       

210 Canapino comune M reg, B*** Non-SPEC  x  x      LC 

211 Capinera SB***, M  reg, W Non-SPEC  x  x      LC 

212 Beccafico M reg Non-SPEC  x  x      LC 

213 Bigiarella M reg Non-SPEC  x  x      LC 

214 Bigia grossa M reg SPEC 3  x  x      EN 

215 Sterpazzola B***, M reg Non-SPEC  x  x      LC 

216 Sterpazzolina comune M reg, B*** Non-SPEC  x  x      LC 

217 Occhiocotto M reg, B***, W Non-SPEC  x  x      LC 

218 Luì verde M reg SPEC 2  x  x      LC 

219 Luì piccolo B***, M reg, W irr Non-SPEC  x  x      LC 

220 Luì grosso M reg Non-SPEC  x  x       

221 Regolo M reg, W, B* Non-SPEC  x  x      NT 

222 Fiorrancino M reg, W Non-SPEC  x  x      LC 

223 Pigliamosche M reg, B*** SPEC 3  x  x    x  LC 

224 Balia nera M reg Non-SPEC  x  x    x  NA 

225 Basettino M reg, W irr (B*?) Non-SPEC  x  x      EN 

226 Codibugnolo SB***, M reg, W Non-SPEC  x  x      LC 

227 Cinciarella SB***, M reg, W Non-SPEC  x  x      LC 

228 Cinciallegra SB***, M reg, W Non-SPEC  x  x      LC 

229 Cincia dal ciuffo SB***, M reg, W SPEC 2  x  x      LC 

230 Cincia mora SB*** M reg, W Non-SPEC  x  x      LC 

231 Cincia bigia M reg, W, E? SPEC 3  x  x      LC 

232 Picchio muratore SB***, M reg?, W Non-SPEC  x  x      LC 

233 Picchio muraiolo M reg, W Non-SPEC  x  x      LC 

234 Rampichino comune SB*, M reg, W Non-SPEC  x  x      LC 

235 Pendolino M reg, W, B*** Non-SPEC  x   x     VU 



 

ACQUA

TECNO
 

Data: Luglio 2013  Rev.: 0 Doc.: Allegato 2 - Valutazione incidenza ambientale.doc 

 

 

Studio Ambientale Integrato – Quadro di Riferimento Ambientale  

 

Pag. 196/242 

 

 Specie Fenologia SPEC 2004 

L
. 

1
5

7
/9

2
 

 a
rt

. 
2
 

L
. 

1
5

7
/9

2
 

1
4

7
/2

0
0

9
  

C
E

 A
ll

.1
 

B
E

R
N

A
 

 A
p

.2
 

B
E

R
N

A
 

 A
p

.3
 

C
IT

E
S

 

 A
ll

. 
A

 

B
O

N
N

  

A
p

.1
 

B
O

N
N

  

A
p

.2
 

B
A

R
C

E
L

L
O

N
A

  

a
ll

. 
2
 

L
is

ta
 R

o
ss

a
 

(2
0

1
1

) 

236 Rigogolo B***, M reg Non-SPEC  x  x      LC 

237 Averla piccola B***, M reg SPEC 3  x x x      VU 

238 Ghiandaia SB***, M reg, W Non-SPEC          LC 

239 Gazza SB*** Non-SPEC          LC 

240 Nocciolaia A 1 Non-SPEC  x  x      LC 

241 Taccola SB***, M reg, W Non-SPEC  x        LC 

242 Corvo  comune M irr Non-SPEC  x         

243 Cornacchia grigia SB***, M  reg, W Non-SPEC          LC 

244 Corvo imperiale SB Non-SPEC  x   x     LC 

245 Storno SB***, M reg, W SPEC 3  x        LC 

246 Storno roseo A1 Non-SPEC  x  x       

247 Passera europea SB*** SPEC 3          VU 

248 Passera mattugia SB***, M reg, W SPEC 3  x   x     VU 

249 Fringuello alpino M irr? Non-SPEC  x  x      LC 

250 Fringuello SB***, M reg, W Non-SPEC  x   x     LC 

251 Peppola M reg, W Non-SPEC  x   x     NA 

252 Verzellino SB***, M reg Non-SPEC  x  x      LC 

253 Verdone SB***, M reg, W Non-SPEC  x  x      NT 

254 Cardellino SB***, M reg, W Non-SPEC  x  x      NT 

255 Lucherino M reg, W Non-SPEC  x  x      LC 

256 Fanello M reg, W SPEC 2  x  x      NT 

257 Crociere SB*, M reg, W Non-SPEC  x  x      LC 

258 Ciuffolotto M reg, W Non-SPEC  x   x     VU 

259 Frosone M reg, W irr, B*** Non-SPEC  x  x      LC 

260 Zigolo giallo M reg, W, B* Non-SPEC  x  x      LC 

261 Zigolo nero M reg, W, B*** Non-SPEC  x  x      LC 

262 Zigolo muciatto SB***, M reg, W SPEC 3  x  x      LC 

263 Ortolano M reg, E? SPEC 2  x x x      DD 

264 Migliarino di palude M reg. W, B *** Non-SPEC  x  x      NT 

265 Zigolo capinero M irr SPEC 2  x  x      NT 

266 Strillozzo M reg, W, B est. SPEC 2  x  x      LC 

 

 

Mammiferi 

 

Di seguito si riportano tutte le specie di Vertebrati terrestri e marini di presenza accertata e 

probabile nell’area di potenziale impatto. Per i Vertebrati marini si sono considerate le spe-

cie osservate almeno una volta nel golfo di Trieste.  
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Il riccio orientale Erinaceus concolor è presente e ben diffuso sul Carso, anche goriziano, e 

nell’intera provincia di Trieste dove sostituisce Erinaceus europaeus, con il quale sembra 

non ibridarsi nell’ambito considerato. Si riscontra anche nell’ambito urbano periferico, dove 

è frequente vittima del traffico stradale. Tra i Soricidi, il toporagno comune Sorex araneus 

sul Carso triestino sembra vivere soltanto nelle zone più umide e fresche, soprattutto in am-

bienti forestali a partire dai 200-300 metri di quota. Il mustiolo etrusco Suncus etruscus è 

molto frequente sul Carso triestino costiero e in zone non troppo elevate dell’altipiano; è 

spiccatamente termofilo e strettamente legato a substrati molto drenati. La crocidura ventre 

bianco Crocidura leucodon è presente e ben diffusa sul Carso triestino e goriziano; la croci-

dura minore Crocidura suaveolens, comunissima in tutte le zone di pianura e di collina del 

Friuli Venezia Giulia, è particolarmente frequente in ambienti aperti e ricchi di siepi anche 

in zone collinari costantemente ringiovanite e banalizzate dall'attività dell'uomo. La talpa 

comune europea Talpa europaea è comune anche sul Carso triestino e goriziano, concen-

trandosi sul fondo delle doline e nelle zone marginali ricoperte da substrato a flysch, ma an-

che a “terra rossa”.  

 

Tra i Pipistrelli numerose sono le specie segnalate nell’area qui considerata. Il rinolofo eu-

riale Rhinolophus euryale nel Friuli Venezia Giulia è raro e localizzato essendo presente so-

lo sul Carso triestino, dove è stato raccolto all'interno di cavità ipogee. Molto frequente sul 

Carso sono invece il  rinolofo maggiore Rhinolophus ferrumequinum e il rinolofo minore 

Rhinolophus hipposideros. Tra i Vespertilionidi, il più comune sembra essere il vespertilione 

maggiore Myotis myotys.Il pipistrello albolimbato Pipistrellus kuhlii è la specie più comune 

in tutta la pianura e nelle zone collinari del Friuli Venezia Giulia. Sinantropico, vive e alleva 

la prole negli edifici dei centri urbani e rurali ove costituisce le sue nursery sotto le grondaie, 

al riparo delle tegole dei tetti o nelle fessure di muri e cornicioni. E' la specie che più spesso 

interferisce con l'uomo, e sembra essere l'unico Chirottero in fase di espansione nell'Italia 

nord-orientale. 

 

Tra le nottole, la nottola comune Nyctalus  noctula è piuttosto frequente in tutto il Friuli Ve-

nezia Giulia. E' legato alle cavità dei vecchi alberi dove costituisce colonie riproduttive a cui 

gli animali sono piuttosto fedeli. Tende ad essere piuttosto comune nelle città ricche di viali 

con alberature senescenti che sviluppano facilmente complessi sistemi di cavità interne co-

me platani ed ippocastani. Altra specie comune è il pipistrello di Savi Hipsugo savii, che 

frequenta anche paesi e città, ma sembra per lo più prediligere zone rupestri e forestate. Me-

no comuni sono l’orecchione russo Plecotus macrobullaris e il miniottero comune europeo 

Miniopterus schreibersi. 
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Tra gli altri Mammiferi terrestri la lepre europea Lepus europaeus è comune anche nella fa-

scia collinare carsica oltre che in altre zone del Friuli - Venezia Giulia. La specie, legata alle 

praterie e lande erbose aperte era un tempo abbondante e molto diffusa ed appare attualmen-

te in forte regresso numerico, specialmente su substrato calcareo a causa della riforestazione. 

Sebbene sia presente quasi ovunque (con l’eccezione delle aree edificate), rimane discreta-

mente numerosa quasi esclusivamente nelle piccole aree coltivate attorno ai villaggi e nelle 

aree non troppo antropizzate a E e a S della città di Trieste, su terreni a prevalente flysch e/o 

in zone in parte mantenute spoglie dal pascolo. Lo scoiattolo rosso europeo Sciurus vulgaris 

risulta attualmente distribuito in ogni area collinare del nord est italiano e non di rado vive e 

si riproduce in paesi e grandi centri urbani. Presente e ben diffuso sul Carso e nella città di 

Trieste in parchi e giardini. Anche il ghiro Myoxus glis è presente  e ben diffuso sul Carso; il 

moscardino Muscardinus avellanarius è specialmente numeroso nelle attualmente vaste 

formazioni arbustive del Carso collinare, con presenza di nocciolo. 

Tra i micromammiferi  si cita qui la presenza, abbondante,  del topo campagnolo comune 

Microtus arvalis e del campagnolo delle nevi Chyonomis nivalis, ove in certe zone è talmen-

te comune da costituire una delle prede più frequenti dell’allocco. Anche il topo selvatico 

istriano dal dorso striato Apodemus  agrarius è presente nel Carso; il topo selvatico Apode-

mus sylvaticus è comune e diffuso in tutto il nord est italiano. Il topolino delle risaie Micro-

mys minutus nel Triestino è invece probabilmente presente tanto alle foci del Timavo che 

nell’area del Rio Ospo-Noghere. 

 

Ovviamente comunissimo è il surmolotto o ratto delle chiaviche Rattus norvegicus, mentre il 

ratto nero Rattus rattus sul Carso triestino e goriziano è una delle specie arboricole domi-

nanti di karren, campi solcati e macereti. Infine la nutria Myocastor coypus è attualmente in 

fase di forte espansione in tutto il Friuli Venezia Giulia, dove si riproduce già dai primi anni 

'80 del secolo scorso con i primi insediamenti a seguito di immissioni nella Valle delle No-

ghere – Rio Ospo. La popolazione esistente nell’area delle Noghere non appare attualmente 

in espansione numerica anche a causa della limitatezza di siti idonei (zone umide con acque 

dolci perenni). 

 

Tra i Carnivori merita segnalare la presenza dello sciacallo dorato balcanico Canis aureus 

che ha invaso l'Italia nord-orientale nei primi anni '80 del secolo scorso a seguito 

dell’espansione delle popolazioni insediate in Istria e, precedentemente, lungo la costa dal-

mata. Varie segnalazioni più o meno attendibili si riferiscono al Carso goriziano e triestino e 

al territorio di Trieste più in generale, dove la specie sembra ormai insediata da anni con 

consistenze, peraltro, molto limitate. Molto comune è invece la volpe rossa Vulpes vulpes;  

sul Carso e nel Triestino è piuttosto abbondante e ben diffusa anche in aree relativamente 
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urbanizzate, sebbene non si verifichino ancora (a quanto risulta) fenomeni di inurbamento 

analoghi a quelli noti per altre zone europee.  

 

L’orso bruno Ursus arctos  è stato segnalato più volte sul Carso triestino; il tasso Meles me-

les è molto comune sul Carso e nel Triestino in generale. Raramente si osserva all’interno di 

aree abitate, sebbene zone di tane siano note attorno ai villaggi e in zone anche relativamente 

antropizzate, specie se occupate da coltivi frammisti a vegetazione naturale. 

 

La donnola Mustela nivalis è piuttosto diffusa ma non numerosa nell’area; in ripresa rispetto 

al passato, ma comunque scarsa, è invece la  puzzola Mustela putorius. La faina Martes foi-

na nel Triestino è specie ben diffusa e talora presente negli edifici abbandonati o di grandi 

dimensioni e con spazi poco frequentati dall’uomo, specie nelle aree rurali.  

Il gatto selvatico europeo Felis sylvestris è piuttosto comune sul Carso triestino, dove la spe-

cie predilige habitat ben esposti con rocce emergenti. Interessante, seppure sporadica, la pre-

senza sul Carso della lince dei Carpazi Lynx lynx carpathicus. 

 

Diverse sono le specie di mammiferi marini note per l’area del Golfo di Trieste. La balenot-

tera comune Balaenoptera physalus è stata osservata  nell'estate del 1976 nel porto di Trie-

ste. Recenti segnalazioni, tuttavia, inducono a ritenere che la specie oggi sia più frequente 

che nel passato. La megattera Megaptera novaeangliae è stata recentemente segnalata anche 

nella Baia di Panzano, e successivamente in altre zone dell’Adriatico settentrionale. I dati 

storici inerenti la presenza del capodoglio Physeter catodon sono abbastanza abbondanti sia 

per il Golfo di Panzano, sia per le acque che bagnano la penisola istriana; la più recente se-

gnalazione per le acque regionali è del 7 maggio 1995, nella Baia di Muggia. 

Il Tursiope Tursiops truncatus è il più comune delfino dell'Alto Adriatico. Gli avvistamenti 

e spiaggiamenti di tursiopi nelle acque costiere del Friuli-Venezia Giulia potrebbero dipen-

dere da limitati flussi di animali provenienti dalle popolazioni del Golfo del Quarnero (Dal-

mazia). Gli avvistamenti compiuti lungo le coste regionali sono per lo più relativi a individui 

adulti che per limitati periodi rimangono legati a piccoli tratti di mare. Nell’ultimo decennio 

questi fenomeni sono divenuti sempre più frequenti, tanto da aver fatto supporre che si stia 

creando una piccola popolazione legata a queste acque. La stenella striata Stenella coeru-

leoalba nell'Alto Adriatico è divenuta forse più frequente soltanto in tempi recenti, ma sorge 

il dubbio che tale giudizio sia influenzato dall’aumento dell’interesse dimostrato da un nu-

mero crescente di studiosi o semplici osservatori. In queste acque tuttavia essa viene gene-

ralmente vicariata dal Tursiope, forse in ragione dei relativamente bassi fondali di queste 

zone (max. – 25 m circa). L'ingresso e il passaggio di stenelle nel Golfo di Trieste è da rite-

nersi pertanto relativamente frequente. 
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Per quanto concerne il delfino comune Delphinus delphis a partire dagli anni ‘30-’40 del se-

colo scorso si è verificata una graduale diminuzione della frequenza di tale specie, mentre il 

Tursiope è divenuto sempre più comune. La comparsa del delfino comune nelle acque 

dell'Adriatico settentrionale viene oggi considerata estremamente rara, ed è per lo più rap-

presentata da individui erratici. Nel giugno 2010 due soggetti sono stati ripetutamente osser-

vati, nelle acque prospicienti il porto di Monfalcone, le foci dell’Isonzo e le acque prospi-

cienti la città di Trieste. In tal caso si tratta della prima osservazione accertata dopo alcuni 

decenni, ma va sottolineata la difficoltà di riconoscimento in mare aperto di tale specie ri-

spetto alla simile stenella striata. Il grampo Grampus griseus nell'Adriatico settentrionale è 

sempre più frequente. In queste acque viene ormai avvistato ogni anno, non di rado penetra 

in canali navigabili (anche nella città di Trieste) o si spiaggia sulle coste lagunari.  

Infine tra gli Artiodattili il cinghiale Sus scrofa è presente in forma costante sul Carso trie-

stino e goriziano. Attualmente la specie è molto comune nel Triestino, dove risiede special-

mente nelle aree periurbane e persino in alcune zone  della periferia cittadina (Alta Via Mo-

reri; Villa Giulia; Boschetto; Gattinara ecc.). Il cervo Cervus elaphus ha colonizzazione in 

modo limitato il Carso goriziano e triestino, dove la specie è stabilmente presente con alcune 

decine di soggetti.  Il capriolo Capreolus capreolus raggiunge le massime densità popola-

zionali in alcune zone del Carso triestino e goriziano. L’incremento di tale specie tipicamen-

te adattata agli ambienti ecotonali è stata inizialmente di tipo esponenziale, ma attualmente 

la sua popolazione si può considerare assestata. Per il camoscio Rupicapra rupicapra rupi-

capra la consistenza della specie era stata stimata tra 50 e 60 individui nel 2009; la popola-

zione è tuttora in fase di ulteriore colonizzazione di nuovi siti.  

 

TABELLA 5-4 – ELENCO DELLE SPECIE DI MAMMIFERI NOTE PER L’AREA VASTA E LORO FE-

NOLOGIA E STATUS CONSERVAZIONISTICO (INCLUSIONE IN LISTE, CONVENZIONI 

E DIRETTIVE). 
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Camoscio alpino       x         x   LC 

Capriolo       x             LC 

Cervo nobile       x             LC 

Daino       x               

Cinghiale       x               

Sciacallo x                     

Lupo x   x   x x     x x LC 

Volpe                     LC 

Gatto selvatico x   x     x       x LC 

Lince eurasiatica x     x x       x x   
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Lontra comune x   x   x       x x NT 

Faina   x   x             LC 

Tasso   x   x             LC 

Ermellino   x   x             LC 

Donnola   x   x             LC 

Puzzola x     x             LC 

Orso x   x   x       x x LC 

Balenottera comune x   x   x         x EN 

Delfino comune x   x   x         x LC 

Grampo x   x   x         x LC 

Stenella striata x   x   x         x LC 

Tursiope x   x   x       x x LC 

Capodoglio x   x   x         x VU 

Rinolofo di Blasius   x x         x x x LC 

Rinolofo euriale   x x         x x x NT 

Rinolofo maggiore   x x         x x x LC 

Rinolofo minore   x x         x x x LC 

Barbastello   x x         x x x NT 

Serotino comune   x x         x   x LC 

Pipistrello di Savi   x x         x   x LC 

Miniottero   x x         x x x NT 

Vespertilio di Bechstein   x x         x x x NT 

Vespertilio di Monticelli   x x         x x x LC 

Vespertilio di  Daubenton   x x         x   x LC 

Vespertilio maggiore   x x         x x x LC 

Vespertilio mustacchino   x x         x   x LC 

Nottola gigante   x x         x   x NT 

Nottola di Leisler   x x         x   x LC 

Nottola comune   x x         x   x LC 

Pipistrello albolimbato   x x         x   x LC 

Pipistrello di Nathusius   x x         x   x LC 

Pipistrello nano   x   x       x   x LC 

Pipistrello pigmeo   x x         x   x LC 

Orecchione comune   x x         x   x LC 

Serotino bicolore   x x         x   x LC 

Riccio orientale   x                   

Crocidura ventre bianco   x   x             LC 

Crocidura minore   x   x             LC 

Toporagno acquatico di Miller   x   x             LC 

Toporagno d'acqua   x   x             LC 

Toporagno comune   x   x             NT 

Mustiolo   x   x             LC 

Talpa                     LC 
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Nutria   x                   

Moscardino   x   x           x LC 

Ghiro   x   x             LC 

Scoiattolo   x   x             LC 

Orecchione alpino                     LC 

Lepre europea                     LC 

Arvicola terrestre                         

Campagnolo comune                     LC 

Campagnolo del Liechtenstein                     LC 

Campagnolo delle nevi                      LC 

opo selvatico dal dorso striato                     LC 

Topo selvatico dal collo giallo                     LC 

Topo selvatico                     LC 

Topolino delle risaie                      LC 

Surmolotto                       

Ratto nero                       

Topolino domestico                     LC 

 

5.3.3. Fauna ittica  

 

I Pesci d’acqua dolce 

 

Il territorio del Friuli Venezia Giulia manifesta morfologia e idrogeologica estremamente 

varia; la regione può essere divisa in tre fasce, la zona alpina e prealpina, la medio-alta pia-

nura e la bassa pianura ed in sei  bacini idrografici principali relativi rispettivamente ai fiumi 

Tagliamento, Isonzo, Livenza, Piave, Lemene, Slizza. Vi sono poi bacini idrografici minori 

nelle province di Udine, Gorizia e Trieste. In quest’ultima l’idrologia superficiale è pratica-

mente assente, ma i corsi d’acqua sotterranei e la falda carsica ipogea danno origine a dei si-

stemi sorgentiferi tra i più importanti d’Italia. Le Foci del Timavo, con una portata media di 

40 m³/sec, massima di 175 m³/sec, rappresentano una delle sorgenti carsiche più importanti 

d’Italia. Nella parte orientale del bacino di levante sono presenti alcuni corsi d’acqua minori 

transfrontalieri quali i torrenti Rosandra ed Ospo, entrambi di origine mista: carsica e di ru-

scellamento. Gli ultimi due corsi d’acqua interessano anche l’area vasta qui considerata. Per 

quanto concerne invece i corpi lentici, nell’area di potenziale impatto l’unico complesso di 

un certo rilievo è dato dai laghetti delle Noghere. Di dimensioni estremamente esigue ma 

particolarmente importanti sotto il profilo naturalistico (specie per quanto concerne gli Anfi-

bi, ma anche per diversi Invertebrati) sono inoltre i numerosi stagni, spesso di origine artifi-

ciale,  disseminati nell’area del Carso (Bressi e Stoch, 1999; Stoch, 2011). 



 

ACQUA

TECNO
 

Data: Luglio 2013  Rev.: 0 Doc.: Allegato 2 - Valutazione incidenza ambientale.doc 

 

 

Studio Ambientale Integrato – Quadro di Riferimento Ambientale  

 

Pag. 203/242 

 

 

Per quante riguarda la classificazione  delle acque superficiali che necessitano di protezione 

e miglioramento per essere idonee alla vita dei pesci, Salmonidi e Ciprinidi (in base a quanto 

previsto dal D. Lgs. 152/99),  sia il Torrente Rosandra che il Rio Ospo sono risultate come 

acque “ciprinicole”. 

 

Data la modesta disponibilità di acque dolci, l’ittiofauna è necessariamente ridotta come 

numero di specie. Un’analisi della letteratura disponibile per gli ultimi venti anni evidenzia 

come siano state segnalati i seguenti taxa: 

 sanguinerola (Phoxinus phoxinus) 

 alborella (Alburnus alburnus alborella)  

 cavedano(Leuciscus cephalus)  

 trota fario (Salmo trutta) 

 ciprino dorato (Carssius auratus) 

 carpa (Cyprinus carpio) 

 tinca (Tinca tinca) 

 persico sole (Lepomis gibbosus) 

 pesce gatto (Ictalurus sp.) 

 spinarello (Gasterosteus aculeatus) 

 anguilla (Anguilla anguilla), specie da alcuni Autori ritenuta non più presente; 

 cavedano (Leuciscus cephalus) 

 barbo (Barbus barbus). 

 

5.4. Identificazione e valutazione delle incidenze 

 

Sulla base di quanto riportato precedentemente nella descrizione del Progetto e delle caratte-

ristiche dei Siti Natura 2000 coinvolti, si possono identificare gli elementi e le azioni del 

progetto in termini di fattori perturbativi che possono causare un’incidenza negativa su spe-

cie ed habitat dei Siti Comunitari in esame.  

 

Le tipologie di possibili interferenze individuate sulla base delle attività previste dal PRP 

sono: 

 occupazione permanente o temporanea di habitat;   

 frammentazione di habitat; 

 degrado di habitat (diretto ed indiretto (dovuto a variazione delle concentrazioni at-

mosferiche di inquinanti); 

 perturbazione alle specie faunistiche (diretta e/o indiretta, dovuta al rumore).  
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Gli indicatori utilizzati, scelti in base ad un giudizio esperto e considerati i più idonei per 

stimare l’esistenza di possibili incidenze, sono riassunti nella Tabella 5-5. Benché consape-

voli dell’esistenza di  altri indicatori, alternativi o sostituitivi a quelli elencati, si ritiene che 

questi siano sufficienti per questa fase di valutazione.  

 

TABELLA 5-5 TIPO DI INCIDENZA POSSIBILE SUI SITI COMUNITARI E INDICATORE UTILIZZA-

TO 

 

Tipo di incidenza Indicatore di importanza 

Occupazione permanente o  

temporanea di habitat 

Area assoluta e percentuale 

sul totale SIC/ZPS 

Frammentazione di habitat Grado di frammentazione, isolamento, durata 

Degrado di habitat (diretto ed indiretto) Estensione habitat potenzialmente impattati 

Perturbazione alle specie faunistiche 

(diretta e/o indiretta) Numero specie potenzialmente coinvolte 

  

5.4.1. Effetti sinergici e cumulativi 

 

Verranno stimati nei paragrafi seguenti i possibili effetti sinergici e cumulativi dovuti alla 

presenza di due altri interventi di possibile realizzazione nell’area qui considerata, ossia il  

Terminale di Ricezione di Gas Naturale Liquefatto (GNL) di Zaule (di seguito indicato co-

me rigassificatore) e il metanodotto Trieste-Grado-Villesse, quest’ultimo relativamente alla 

sola fase di esercizio. 

 

5.4.2. Metodologia adottata per la valutazione degli effetti 

 

La valutazione dei possibili impatti dell’intervento sul territorio considerato è stata effettuata 

secondo una procedura tradizionale, opportunamente semplificata in funzione del livello di 

approfondimento necessario per questa fase. Si sono considerate quindi, dopo aver consulta-

to i documenti di Piano, aver analizzato i dati delle schede Natura 2000 e consultato la bi-

bliografia disponibile, le possibili interferenze ambientali, analizzando i vari possibili impat-

ti individuati in precedenza, secondo un approccio quali-quantitativo. Gli eventuali impatti 

sono stati così classificati: 

 positivo – modifica che comporta un possibile incremento e/o miglioramento della 

componente ambientale considerata; 

 nullo/trascurabile – assenza totale di impatto o modifica reversibile e con grado rela-

tivo basso di variazione della componente; 
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 negativo basso – impatto reversibile e con grado di variazione medio per la compo-

nente; o irreversibile ma con grado relativo basso di variazione per la componente; 

 negativo medio – impatto irreversibile con grado di variazione della componente 

medio, o reversibile ma di grado relativo di variazione della componente medio; 

 negativo alto – modifica con grado relativo di variazione della componente alto ed ir-

reversibile. 

 

Nelle valutazioni successive,  si riterrà che gli impatti positivi, nulli/trascurabili e nega-

tivi bassi non determinino incidenze significative su habitat e specie; al contrario, im-

patti negativi medi e negativi alti possono determinare incidenze negative significative.   

 

5.4.3. Identificazione e valutazione degli effetti 

 

Nella Tabella 5-6 sono riassunti i possibili effetti su habitat e specie dovuti alle attività pre-

viste dal Piano. 

 



 

ACQUA

TECNO
 

Data: Luglio 2013  Rev.: 0 Doc.: Allegato 2 - Valutazione incidenza ambientale.doc 

 

 

Studio Ambientale Integrato – Quadro di Riferimento Ambientale  

 

Pag. 206/242 

 

TABELLA 5-6 – IDENTIFICAZIONE DEI FATTORI DI PRESSIONE GENERATI DALLE PREVISTE ATTIVITÀ DI PROGETTO - SCENARIO DI BREVE 

PERIODO - FASE DI CANTIERE. 
FASE CANTIERE ►

STADI ESECUZIONE OPERE ►

OPERE ►

                                             ATTIVITA' ►

IMPATTI POTENZIALI

▼
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p
ia

n
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n
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u
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Emissioni da traffico veicolare indotto X X X X X X X X

Emissioni da traffico navale X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazioni della rumorosità ambientale dovute alle emissioni 

acustiche da traffico terrestre indotto
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazioni della rumorosità ambientale dovute a emissioni 

acustiche da componenti e operazioni dei terminal
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Gestione di materiale proveniente da attività i scavo 

Approvigionamento di materiale da cava

Variazione dello stato di qualità di suolo e sottosuolo X

Variazione dello stato di qualità delle acque sotterranee (falda 

superficiale)

Variazione dell'assetto piezometrico rispetto alla condizioni 

attuali

Variazione del regime idrologico dei corsi d'acqua che sfociano 

nella rada portuale

Variazione dello stato di qualità ecologico e della funzionalità 

fluviale.

Alterazione dello stato chimico delle acque superficiali

Variazione dello stato di qualità ambientale delle acque X X X X

Variazione dello stato di qualità per la balneazione

Variazione dello stato di qualità dei fondali X X X X

Gestione dei fanghi X X X X

Variazione della torbidità, ovvero della concentrazione di solidi 

sospesi
X X X X X X X X

Perdita di superficie/Frammentazione degli habitat

Variazioni nella struttura e nella funzione degli habitat X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazioni del grado di perturbazione alle specie faunistiche di 

rilevante interesse ambientale
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazioni del grado di perturbazione dello zoobenthos e della 

vegetazione acquatica 
X X X X X X X X X X X X X X X

Variazioni del grado di perturbazione alle specie marine X X X X X X X X X X X X X X X

Rischio di collisioni cetofauna

Variazioni dello stato della funzionalità ecosistemica dei fondali X X X X X X X X X X X X X X X

Variazioni del rapporto superficie colonizzata / superficie 

disponibile per nuove colonizzazioni da parte di comunità 

biologiche di pregio

X X

P
a
e
s
a
g
g
io

Interferenza delle attività di cantiere con il paesaggio circostante X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazione dell'occupazione X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazione del valore aggiunto portuale relativo alle attività di 

cantiere 
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazione del traffico stradale X X X

Variazione del traffico ferroviario X X X

A
ri
a

A
c
q
u
e
 i
n
te

rn
e

[4] prolungamento del Molo Bersaglieri[1] prolungamento del Molo VII

SCENARIO BREVE PERIODO

1
° 
Stadio 2

° 
Stadio

[1] ampliamento delle banchine del canale industriale;
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TABELLA 5-7 – IDENTIFICAZIONE DEI FATTORI DI PRESSIONE GENERATI DALLE PREVISTE ATTIVITÀ DI PROGETTO, GENERATI DALLE 

PREVISTE ATTIVITÀ DI PROGETTO - SCENARIO DI LUNGO PERIODO - FASE DI CANTIERE PARTE I. 
FASE CANTIERE ►

STADI ESECUZIONE OPERE ►

OPERE ►

                                             ATTIVITA' ►

IMPATTI POTENZIALI

▼

A
p

p
ro

v
ig

io
n

a
m

e
n

to
 m

a
te

ri
a

li

B
o

n
if
ic

a
 b

e
ll
ic

a
 c

a
n

ti
e

re
 a

 

m
a

re

C
a

n
ti
e

re
 a

 m
a

re

R
e

a
li
z
z
a

z
io

n
e

 p
a

li
 i
n

 c
.a

. 

Im
p

a
lc

a
to

 b
a

n
c
h

in
a

 a
 g

io
rn

o

Im
p

e
rm

e
a

b
il
iz

z
a

z
io

n
e

 c
a

s
s
a

 

m
e

d
ia

n
te

 p
a

re
te

 c
o

m
b

in
a

ta
 

(s
o

lo
 [
1

] 
e

 [
2

])

P
a

v
im

e
n

ta
z
io

n
e

, 
im

p
ia

n
ti
 e

 

fi
n

it
u

re
.

D
e

m
o

li
z
io

n
e

 p
o

n
ti
le

 e
 

c
o

n
fe

ri
m

e
n

to
 a

 d
is

c
a

ri
c
a

 

(s
o

lo
 [
4

])

A
p

p
ro

v
ig

io
n

a
m

e
n

to
 m

a
te

ri
a

li

B
o

n
if
ic

a
 b

e
ll
ic

a
 a

re
a

 d
i 

c
a

n
ti
e

re
 

(a
 t
e

rr
a

 e
 a

 m
a

re
)

C
a

n
ti
e

re
 

(a
 t
e

rr
a

 e
 a

 m
a

re
)

R
e

a
li
z
z
a

z
io

n
e

 p
a

li
 i
n

 c
.a

. 

(s
o

lo
 [
1

] 
e

 [
2

])

Im
p

a
lc

a
to

 b
a

n
c
h

in
a

 a
 g

io
rn

o

(s
o

lo
 [
1

] 
e

 [
2

])

P
a

la
n

c
o

la
to

 d
i 

im
p

e
rm

e
a

b
il
iz

z
a

z
io

n
e

 l
a

to
 

m
a

re
 

(s
o

lo
 [
2

])

S
is

te
m

a
 p

a
lo

-p
a

la
n

c
o

la
 d

i 

s
o

s
te

g
n

o
 d

e
l 
ri

n
fi
a

n
c
o

 l
a

to
 

te
rr

a
 

(s
o

lo
 [
2

])

D
ia

fr
a

m
m

a
 p

la
s
ti
c
o

 (
s
o

lo
 [
2

])

T
ri

n
c
e

a
 d

re
n

a
n

te
 (

s
o

lo
 [
2

])

P
a

v
im

e
n

ta
z
io

n
e

, 
im

p
ia

n
ti
 e

 

fi
n

it
u

re

S
c
a

v
i,
 s

p
ia

n
a

m
e

n
ti
, 

d
e

m
o

li
z
io

n
i 
e

 b
o

n
if
ic

a
 d

e
l 

s
o

tt
o

fo
n

d
o

 s
tr

a
d

a
le

 (
s
o

lo
 [
3

] 

e
 [
4

])

S
o

v
ra

s
tr

u
tt
u

ra
 s

tr
a

d
a

le
 (

s
o

lo
 

[3
] 
e

 [
4

])

O
p

e
re

 a
 v

e
rd

e
 (

s
o

lo
 [
3

] 
e

 [
4

])

Emissioni da traffico veicolare indotto X X X X X X X X X X X X X X

Emissioni da traffico navale X X X X X X X X X X X

Variazioni della rumorosità ambientale dovute alle 

emissioni acustiche da traffico terrestre indotto
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazioni della rumorosità ambientale dovute a 

emissioni acustiche da componenti e operazioni dei 

terminal

X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Gestione di materiale proveniente da attività i scavo X X X

Approvigionamento di materiale da cava

Variazione dello stato di qualità di suolo e sottosuolo X X X X

Variazione dello stato di qualità delle acque sotterranee 

(falda superficiale)
X X

Variazione del regime idrologico dei corsi d'acqua che 

sfociano nella rada portuale

Variazione dell'assetto piezometrico rispetto alla 

condizioni attuali
X X

Variazione dello stato di qualità ecologico e della 

funzionalità fluviale.

Alterazione dello stato chimico delle acque superficiali

Variazione dello stato di qualità ambientale delle acque X X X X

Variazione dello stato di qualità per la balneazione

Gestione dei fanghi X X X X

Variazione dello stato di qualità dei fondali X X X X

Variazione della torbidità, ovvero della concentrazione di 

solidi sospesi
X X X X

Perdita di superficie/Frammentazione degli habitat X X X

variazioni nella struttura e nella funzione degli habitat X X X X X X X X X X X X X X

Variazioni del grado di perturbazione alle specie 

faunistiche di rilevante interesse ambientale
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazioni del grado di perturbazione dello zoobenthos e 

della vegetazione acquatica 
X X X X

Variazioni del grado di perturbazione alle specie marine X X X X

Rischio di collisioni cetofauna

Variazioni dello stato della funzionalità ecosistemica dei 

fondali
X X X X

Variazioni del rapporto superficie colonizzata / superficie 

disponibile per nuove colonizzazioni da parte di 

comunità biologiche di pregio

X X

P
a
e
s
a
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g
io

Interferenza delle attività di cantiere con il paesaggio 

circostante 
X X X X X X X X X X X X X

Variazione dell'occupazione X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazione del valore aggiunto portuale relativo alle 

attività di cantiere
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazione del traffico stradale X X X X X X

Variazione del traffico ferroviario X X X

[1] banchinamento tra il Molo V ed il 

Molo VI;

[2] banchinamento tra il Molo VI ed il 

Molo VII;

[3] completamento del Molo VII

[4] demolizione del pontile Silone;

[5] realizzazione del Centro Operativo Servizi;

[6] ampliamento dell’Arsenale S. Marco;

[7] realizzazione di Porto Lido;

[8] sistemazione di Darsena Sant’Andrea;

[9] risistemazione della SP.14.

SCENARIO LUNGO PERIODO

1
° 
Stadio 2

° 
Stadio

[1] chiusura completa tra il Molo V e il Molo VI;

[2] completamento del banchinamento del Terminal Ro-

Ro Noghere;

[3] viabilità di collegamento con lo svincolo di Via Caboto sulla GVT del Terminal Ro-Ro 

Noghere;

[4] viabilità di collegamento con la Lacotisce-Rabuiese del Terminal Ro-Ro Noghere
A
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TABELLA 5-8 – IDENTIFICAZIONE DEI FATTORI DI PRESSIONE GENERATI DALLE PREVI-

STE ATTIVITÀ DI PROGETTO GENERATI DALLE PREVISTE ATTIVITÀ DI PRO-

GETTO - SCENARIO DI LUNGO PERIODO - FASE DI CANTIERE PARTE II. 
FASE CANTIERE ►

STADI ESECUZIONE OPERE ►

OPERE ►

                                             ATTIVITA' ►

IMPATTI POTENZIALI

▼
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Emissioni da traffico veicolare indotto X X X X X X X

Emissioni da traffico navale X X X X X

Variazioni della rumorosità ambientale dovute alle 

emissioni acustiche da traffico terrestre indotto
X

X X X X X X X
X

Variazioni della rumorosità ambientale dovute a emissioni 

acustiche da componenti e operazioni dei terminal
X

X X X X X X X
X

Gestione di materiale proveniente da attività i scavo X

Approvigionamento di materiale da cava

Variazione dello stato di qualità di suolo e sottosuolo X X X X

Variazione dello stato di qualità delle acque sotterranee 

(falda superficiale) X X

Variazione dell'assetto piezometrico rispetto alla 

condizioni attuali X X

Variazione del regime idrologico dei corsi d'acqua che 

sfociano nella rada portuale

Variazione dello stato di qualità ecologico e della 

funzionalità fluviale.

Alterazione dello stato chimico delle acque superficiali

Variazione dello stato di qualità ambientale delle acque X

Variazione dello stato di qualità per la balneazione

Variazione dello stato di qualità dei fondali X

Gestione dei fanghi X

Variazione della torbidità, ovvero della concentrazione di 

solidi sospesi X

Perdita di superficie/Frammentazione degli habitat X X X

variazioni nella struttura e nella funzione degli habitat X X X X X X X X

Variazioni del grado di perturbazione alle specie 

faunistiche di rilevante interesse ambientale
X

X X X X X X X
X

Variazioni del grado di perturbazione dello zoobenthos e 

della vegetazione acquatica X X

Variazioni del grado di perturbazione alle specie marine X X

Rischio di collisioni cetofauna

Variazioni dello stato della funzionalità ecosistemica dei 

fondali X X

Variazioni del rapporto superficie colonizzata / superficie 

disponibile per nuove colonizzazioni da parte di comunità 

biologiche di pregio X

P
a
e
s

a
g
g
io Interferenza delle attività di cantiere con il paesaggio 

circostante X X X X

Variazione dell'occupazione X
X X X X X X X

X

Variazione del valore aggiunto portuale relativo alle attività 

di cantiere 
X

X X X X X X X

X

Variazione del traffico stradale X
X X

X

Variazione del traffico ferroviario X

SCENARIO DI LUNGO PERIODO
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[1] realizzazione del Molo VIII;

[2] viabilità di collegamento con lo svincolo di Via Caboto sulla GVT del Molo VIII.
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TABELLA 5-9 – IDENTIFICAZIONE DEI FATTORI DI PRESSIONE GENERATI DALLE PREVISTE ATTIVITÀ DI PROGETTO, 

GENERATI DALLE PREVISTE ATTIVITÀ DI PROGETTO - SCENARIO DI BREVE E LUNGO PERIODO - FASE DI 

ESERCIZIO. 
FASE ESERCIZIO ►

                                                       OPERE ►

IMPATTI POTENZIALI

▼
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Emissioni da traffico veicolare indotto X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Emissioni da traffico navale X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazioni della rumorosità ambientale dovute alle 

emissioni acustiche da traffico terrestre indotto
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazioni della rumorosità ambientale dovute alle 

emissioni acustiche da traffico marittimo
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazioni della rumorosità ambientale dovute a 

emissioni acustiche da componenti e operazioni dei 

terminal

X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Modificazione dell'uso del territorio per adattarlo alle 

nuove destinazione d'uso delle aree portuali

Rischio di fenomeni di cedimento o dissesto dei 

terreni

Variazione delo stato di qualità di suolo e sottosuolo X X X

Evoluvione dellla morfologia costiera

Variazione dello stato di qualità delle acque 

sotterranee (falda superficiale)
X X X

Variazione dell'assetto piezometrico rispetto alla 

condizioni attuali
X X

Variazione del regime idrologico dei corsi d'acqua 

che sfociano nella rada portuale

Variazione dello stato di qualità ecologico e della 

funzionalità fluviale.

Alterazione dello stato chimico delle acque 

superficiali

Variazione del tempo di ricambio X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazione nella distribuzione della velocità di 

corrente
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazione dello distribuzione dell'ossigeno disciolto X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazione dello stato di qualità dei fondali X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazione della torbidità, ovvero della concentrazione 

di solidi sospesi
X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Perdita di superficie/Frammentazione degli habitat X X X X X X X

variazioni nella struttura e nella funzione degli habitat X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazioni del grado di perturbazione alle specie 

faunistiche di rilevante interesse ambientale
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazioni del grado di perturbazione dello 

zoobenthos e della vegetazione acquatica 
X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazioni del grado di perturbazione alle specie 

marine 
X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Rischio di collisioni cetofauna X X X X X X X X X X X X X X

Variazioni dello stato della funzionalità ecosistemica 

dei fondali
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazioni del rapporto superficie colonizzata / 

superficie disponibile per nuove colonizzazioni da 

parte di comunità biologiche di pregio
Interferenza delle opere con il paesaggio circostante X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Effetti delle opere in relazione alla percezione che ne 

hanno i "fruitori"
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazione dell'occupazione X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazione del valore aggiunto portuale relativo alle 

attività di impresa operanti nel sistema portuale
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazione delle esternalità negative del traffico 

stradale per la maggiore quota di traffico inoltrato a 

mezzo del vettore ferroviario

X X X X X X X X X X X X X X X X

Variazione del traffico stradale X X X X X X X X X X X X X X

Variazione del traffico ferroviario X X X X X X X X X X X X X X
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TABELLA 5-10 – IDENTIFICAZIONE DEGLI IMPATTI POTENZIALI GENERATI DAI FATTORI PRESSIONE, DEI RELATIVI 

RECETTORI VULNERABILI E DEGLI INDICATORI (TRA PARENTESI) UTILIZZATI NELLA VALUTAZIONE DE-

GLI EFFETTI - SCENARIO DI BREVE PERIODO - FASE DI CANTIERE. 

 

Occupazione 

permanente o 

temporanea di 

habitat   

Degrado di habitat 

(diretto ed indiret-

to) 

Perturbazione alle 

specie faunistiche  

(diretta e/o indiretta) 

Frammentazione di 

habitat 

Emissioni da traffico veico-

lare indotto 
  

Habitat/Biotopi 

(Vegetazione) 
    

Emissioni da traffico navale   
Habitat/Biotopi 

(Vegetazione) 
    

Variazioni della rumorosità 

ambientale dovute alle 

emissioni acustiche da traf-

fico terrestre indotto 

    

Fauna terrestre 

(Avifauna) 

 

Fauna Acquatica 

(Ittiofauna -

Mammiferi marini) 

  

Variazioni della rumorosità 

ambientale dovute alle 

emissioni acustiche da traf-

fico marittimo 

    

Fauna terrestre 

(Avifauna) 

 

Fauna Acquatica 

(Ittiofauna -

Mammiferi marini) 

  

Variazioni della rumorosità 

ambientale dovute a emis-

sioni acustiche da compo-

nenti e operazioni dei ter-

minal 

    

Fauna terrestre 

(Avifauna) 

 

Fauna Acquatica 

(Ittiofauna -

Mammiferi marini) 

  

Variazione della torbidità, 

ovvero della concentrazione 

di solidi sospesi 

  

 Fauna Acquatica 

(Ittiofauna -

Mammiferi mari-

ni)  
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TABELLA 5-11 – IDENTIFICAZIONE DEGLI IMPATTI POTENZIALI GENERATI DAI FATTORI PRESSIONE, DEI RELATIVI 

RECETTORI VULNERABILI E DEGLI INDICATORI (TRA PARENTESI) UTILIZZATI NELLA VALUTAZIONE DE-

GLI EFFETTI - SCENARIO DI LUNGO PERIODO - FASE DI CANTIERE. 

 

Occupazione 

permanente o 

temporanea di 

habitat   

Degrado di habitat 

(diretto ed indiretto) 

Perturbazione alle 

specie faunistiche  

(diretta e/o indiretta) 

Frammentazione di 

habitat 

Emissioni da traffico vei-

colare indotto 
  

Habitat/Biotopi 

(Vegetazione) 
    

Emissioni da traffico nava-

le 
  

Habitat/Biotopi 

(Vegetazione) 
    

Variazioni della rumorosità 

ambientale dovute alle 

emissioni acustiche da traf-

fico terrestre indotto 

    
Fauna terrestre 

(Avifauna) 
  

Variazioni della rumorosità 

ambientale dovute a emis-

sioni acustiche da compo-

nenti e operazioni dei ter-

minal 

    

Fauna terrestre 

(Avifauna) 

 

Fauna Acquatica 

(Ittiofauna -

Mammiferi marini) 

  

Variazione della torbidità, 

ovvero della concentrazio-

ne di solidi sospesi 

  

 Fauna Acquatica 

(Ittiofauna -

Mammiferi marini) 

  

Variazione dello stato di 

qualità di suolo e sottosuo-

lo 

 

Habitat/Biotopi 

(Vegetazione) 
  

Habitat/Biotopi 

(Vegetazione 
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TABELLA 5-12 – IDENTIFICAZIONE DEGLI IMPATTI POTENZIALI GENERATI DAI FATTORI PRESSIONE, DEI RELATIVI 

RECETTORI VULNERABILI E DEGLI INDICATORI (TRA PARENTESI) UTILIZZATI NELLA VALUTAZIONE DE-

GLI EFFETTI - SCENARIO DI BREVE PERIODO - FASE DI ESERCIZIO. 

 

Occupazione perma-

nente o temporanea 

di habitat   

Degrado di habitat 

(diretto ed indiretto) 

Perturbazione 

alle specie fau-

nistiche  

(diretta e/o in-

diretta) 

Frammentazione 

di habitat 

Emissioni da traffico vei-

colare indotto 
 

Habitat/Biotopi 

(Vegetazione) 
    

Emissioni da traffico na-

vale 
 

Habitat/Biotopi 

(Vegetazione) 
    

Variazioni della rumorosi-

tà ambientale dovute alle 

emissioni acustiche da 

traffico terrestre indotto 

   
 Fauna terrestre 

(Avifauna) 
  

Variazioni della rumorosi-

tà ambientale dovute alle 

emissioni acustiche da 

traffico marittimo 

   

Fauna Acquati-

ca 

(Mammiferi 

marini)  

 

Fauna terrestre 

(Avifauna) 

  

Variazioni della rumorosi-

tà ambientale dovute a 

emissioni acustiche da 

componenti e operazioni 

dei terminal 

   

Fauna Acquati-

ca 

(Mammiferi 

marini)  

 

Fauna terrestre 

(Avifauna) 

  

Variazione del traffico 

navale 
   

 Fauna Acqua-

tica 

(Mammiferi 

marini) 
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TABELLA 5-13 – IDENTIFICAZIONE DEGLI IMPATTI POTENZIALI GENERATI DAI FATTORI PRESSIONE, DEI RELATIVI 

RECETTORI VULNERABILI E DEGLI INDICATORI (TRA PARENTESI) UTILIZZATI NELLA VALUTAZIONE DE-

GLI EFFETTI - SCENARIO DI LUNGO PERIODO - FASE DI ESERCIZIO. 

 

Occupazione perma-

nente o temporanea 

di habitat   

Degrado di habitat 

(diretto ed indiretto) 

Perturbazione 

alle specie fauni-

stiche  

(diretta e/o indi-

retta) 

Frammentazione 

di habitat 

Emissioni da traffico 

veicolare indotto 
 

Habitat/Biotopi 

(Vegetazione) 
    

Emissioni da traffico 

navale 
 

Habitat/Biotopi 

(Vegetazione) 
    

Variazioni della rumo-

rosità ambientale dovute 

alle emissioni acustiche 

da traffico terrestre in-

dotto 

   
 Fauna terrestre 

(Avifauna) 
  

Variazioni della rumo-

rosità ambientale dovute 

alle emissioni acustiche 

da traffico marittimo 

   

Fauna Acquatica 

(Mammiferi ma-

rini)  

 

Fauna terrestre 

(Avifauna) 

  

Variazioni della rumo-

rosità ambientale dovute 

a emissioni acustiche da 

componenti e operazioni 

dei terminal 

   

Fauna Acquatica 

(Mammiferi ma-

rini)  

 

Fauna terrestre 

(Avifauna) 

  

Variazione del traffico 

navale 
   

 Fauna Acquatica 

(Mammiferi ma-

rini) 
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5.4.4. Occupazione permanente o temporanea di habitat 

 

Il potenziale impatto derivante dalla perdita di superficie a carico di habitat Natura 2000, in 

diretta od indiretta conseguenza delle azioni di Piano previste, può essere stimato sulla base 

della riduzione percentuale di ogni singolo habitat interessato, pesata sulla base 

dell’importanza da un punto di vista naturalistico-ambientale dell’habitat stesso. 

 

FASE DI CANTIERE 

 

Scenario di breve periodo  

Sulla base delle attività previste nella fase di cantiere, scenario a breve termine, si rileva la 

generale assenza di occupazioni temporanee e/o permanenti di estensioni di habitat interne ai 

due Siti Natura 2000 qui considerati (Figura 5-2).  

Di conseguenza, la superficie di habitat comunitari occupata è nulla e l’impatto sugli habitat 

comunitari è stimabile come nullo. 

 

Scenario di lungo periodo  

Anche per lo scenario di lungo periodo si rileva l’assenza di occupazioni temporanee e/o 

permanenti di superfici di territorio riconducibili estensioni di habitat interne ai due Siti Na-

tura 2000 qui considerati (Figura 5-2).  

Di conseguenza, la superficie di habitat comunitari occupata è nulla e l’impatto sugli habitat 

comunitari è stimabile come nullo. 

 

 

5.4.5. Frammentazione di habitat 

 

Se il concetto di perdita di habitat risulta intuitivo, con il termine di frammentazione termine 

si indica invece il processo di parcellizzazione di un territorio in sottoaree tra loro parzial-

mente connesse o totalmente isolate, così che gli habitat adatti ad una specie risultano distri-

buiti sul territorio a “macchia di leopardo”. La frammentazione è dovuta sia alla perdita di 

habitat originari che alla costruzione di barriere (quali ad es. strade, linee elettriche, canali 

artificiali e impianti sciistici), che impediscono il libero movimento degli animali all'interno 

del territorio. E’ evidente la valenza negativa di tale processo, specialmente se a carico di 

habitat di interesse comunitario quali quelli presenti nei due Siti Natura considerati.  
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FASE DI CANTIERE 

 

Scenario di breve periodo  

Come per il punto precedente, le attività previste dal Piano non causano frammentazione di 

habitat interni ai due Siti Natura 2000. 

L’impatto sugli habitat comunitari è pertanto stimabile come nullo.        

    

Scenario di lungo periodo  

Anche le previste attività di piano legate allo sviluppo/adeguamento delle infrastrutture via-

bilistiche, come ad esempio quelle relative allo “scavo per gallerie” e “sovrastruttura strada-

le”, non determineranno variazioni significative agli attuali livelli di frammentazione ecolo-

gica degli habitat. Pertanto si valuta come trascurabile l’impatto stimabile sugli habitat pre-

senti all’interno dell’area vasta qui considerata. 

L’impatto sugli habitat comunitari è pertanto stimabile come nullo.        

 

5.4.6. Degrado di habitat  

 

Vengono qui considerati i possibili effetti del biossido di zolfo, degli ossidi di azoto e del 

PM10 sulla vegetazione. 

Gli ossidi di azoto e di zolfo causano sui vegetali effetti riconducibili a due diversi aspetti: 

fitotossicità diretta se presenti in elevate concentrazioni; reazioni fotochimiche di inquinanti 

secondari nelle aree interessate da “smog”. Una volta immesso nell’atmosfera, NO può esse-

re fotolizzato ad azoto molecolare o ossidato a NO2 che risulta più fitotossico in quanto 

maggiormente solubile in acqua (le piante lo assorbono ad un ritmo molto superiore a quello 

con cui assorbono l’NO). Tale inquinante viene rimosso principalmente dalle precipitazioni 

in forma di acido nitrico e presenta un tempo di permanenza medio in atmosfera, non supe-

riore a 3-4 giorni. L’effetto fitotossico degli NOx a carico della vegetazione, dipende dalla 

sensibilità propria di ciascuna specie. La comparsa di sintomi acuti risulta comunque piutto-

sto rara, essendo necessarie concentrazioni di almeno 1 ppm. Le lesioni generalmente si 

concentrano nelle porzioni apicali delle foglie e si limitano alle nervature principali. Queste 

assumono inizialmente un aspetto allessato, rapidamente seguito dal collasso, passando infi-

ne ad un contorno irregolare e necrotizzato. La caduta delle foglie e dei frutti può essere 

conseguente solo ad esposizioni a concentrazioni molto elevate.  

 

Per le polveri, è provato che possono provocare effetti sulla funzionalità delle specie vegetali 

attraverso meccanismi di tipo fisico (che agiscono bloccando l’apertura degli stomi fogliari) 

e chimici (che agiscono mediante variazioni del pH o l’immissione di elementi tossici), pro-
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vocando alterazioni dei tassi di traspirazione, di fotosintesi e di crescita. L’entità ed il tipo di 

effetto varia nelle diverse specie e dipende dai tassi di emissione delle polveri, dalle condi-

zioni meteorologiche e dallo stato della superficie fogliare. Le polveri presenti in atmosfera 

sono costituite da materiale solido organico o inorganico in sospensione, una parte non tra-

scurabile ha origine antropica, prevalentemente derivante dai processi industriali, dal traffico 

veicolare e dalle combustioni. Un aspetto importante delle polveri è legato alla presenza di 

metalli pesanti quali cadmio, cromo, manganese, nichel, piombo, rame e zinco dovuti prin-

cipalmente ai processi industriali metallurgici e chimici. 

 

Le interazioni delle piante con gli inquinanti risultano in ogni caso profondamente condizio-

nate da fattori esterni quali la temperatura dell’aria e dei tessuti, l’illuminazione, la velocità 

dell’aria (che influenza la persistenza degli inquinanti a contatto con la cute vegetale), e la 

rapidità con cui avviene l’assorbimento. Con tali premesse si può comprendere che le rela-

zioni dose-effetto per molte specie di piante e varietà, con diverso grado di sensibilità, sono 

di difficile quantificazione e attribuzione. Gli alberi, ed i cespugli, risultano in genere più 

danneggiati della vegetazione erbacea perché hanno superficie fogliare più estesa, restano 

esposti agli inquinanti più a lungo e ne accumulano gli effetti dannosi e subiscono diretta-

mente l’inquinamento, mentre la vegetazione erbacea ne è spesso schermata. 

 

Riassumendo, gli effetti degli inquinanti atmosferici sulle popolazioni vegetali, nonché sulla 

composizione e sulle funzioni degli ecosistemi, possono determinare impatti di difficile 

quantificazione. I fattori che concorrono a determinare l’effetto finale, oltre alla concentra-

zione degli inquinanti, sono molteplici e stimabili con difficoltà: livello di resistenza ai con-

taminanti delle specie coinvolte, influenza delle condizioni ambientali sull’espressione della 

resistenza/suscettibilità, variazioni intra-interspecifiche indotte dagli inquinanti. Per quanto 

concerne gli NOX, i limiti previsti dalla normativa (D.M. n.60 del 2 aprile 2002) per la sal-

vaguardia della vegetazione sono di 30 g m
-3

 , come media annuale, mentre le gli ossidi di 

zolfo i limiti previsti dalla normativa (D.M. n.60 del 2 aprile 2002) per la salvaguardia degli 

ecosistemi sono di 20 g m
-3

 (anno civile e periodo 1 ottobre – 31 marzo). 

 

FASE DI CANTIERE 

 

Scenario di breve periodo  

I risultati delle simulazioni modellistiche (Cfr. S.A.I. – Quadro ambientale - Allegato 1 

“Componente atmosfera: mappe di isoconcentrazione per ogni simulazione effettuata”) evi-

denziano contributi per gli NOx e SO2, sul breve periodo, attorno ai limiti normativi 
 
in gran 

parte dell’area vasta tranne che nelle aree più prossime alle zone di cantiere effettivo, con 

valori leggermente elevati anche in aree che presentano habitat di interesse naturalistico co-
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me nel settore terminale della Valle delle Noghere. Qui i contributi stimato dovuto alle 

emissioni portuali può raggiungere valori anche superiori ai limiti normativi, almeno per gli 

SO2. Considerata, tuttavia, l’estensione dell’area con tali valori attesi, si stima che 

l’incremento delle concentrazioni di NOx ed SO2  possa avere impatti a carico degli habitat 

Natura 2000 considerati, nel loro complesso trascurabili.  

 

Un’analisi degli effetti del particolato atmosferico in genere è presentata da Grantz et al. 

(2003), che evidenziano l’assenza di valori limite o di comprendere pienamente le relazioni 

tra concentrazioni atmosferiche del particolato ed i conseguenti danneggiamenti alla struttu-

ra e/o funzione della vegetazione. Si ritiene quindi di non poter esprimere precise valutazio-

ni sull’impatto di tale specifico inquinante sulla vegetazione dell’area vasta. Si osserva però 

dalle mappe prodotte (Cfr. S.A.I. – Quadro ambientale - Allegato 1 “Componente atmosfera: 

mappe di isoconcentrazione per ogni simulazione effettuata”) che sul breve periodo i contri-

buti dovuti alle emissioni delle attività portuali sono modesti, se paragonati ai livelli attual-

mente esistenti nell’area di interesse (superiori a 20g m
-3

 come valore medio annuale).  

L’impatto sugli habitat comunitari è pertanto stimabile come trascurabile.        

 

Scenario di lungo periodo  

I risultati modellistici per il lungo periodo, anche in questo caso come per quanto osservato 

per lo scenario di breve periodo, (Cfr. Allegato 1 “Componente atmosfera: mappe di isocon-

centrazione per ogni simulazione effettuata”) evidenziano un contributo dovuto alle emis-

sioni delle attività di cantiere minore rispetto a quello atteso sul breve periodo. Permangono 

dei settori con livelli di concentrazione al limite delle soglie normative per gli SO2, ma in 

generale si ritiene di poter valutare tali effetti come trascurabili. 

L’impatto sugli habitat comunitari è pertanto stimabile come trascurabile.        

 

FASE DI ESERCIZIO 

 

Scenario di breve periodo  

Restando valide anche per la fase di esercizio, le argomentazioni sopra riportate relativa-

mente agli effetti potenziali degli inquinanti atmosferici a carico della struttura e funzione 

della vegetazione terrestre, l’analisi delle mappe di isoconcentrazione prodotte dalle analisi 

modellistiche per lo scenario di breve periodo in fase di esercizio (Cfr. S.A.I. – Quadro am-

bientale - Allegato 1 “Componente atmosfera: mappe di isoconcentrazione per ogni simula-

zione effettuata), evidenziano contributi dovuti alle emissioni prodotte dalle sorgenti emissi-

ve da traffico navale e terrestre, nonché dalle attività portuali intrinseche, sempre molto lo-

calizzate e limitate geograficamente alle zone prossimali alle nuove strutture portuali, con 
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valori di concentrazione per gli inquinanti atmosferici, nelle aree di presenza di habitat Natu-

ra 2000, sempre in linea con il contesto attuale. 

Si ritiene quindi di poter considerare l’impatto sugli habitat comunitari come trascurabile.        

 

Scenario di lungo periodo  

Le mappe di isoconcentrazione prodotte dai risultati modellistici per il lungo periodo, come 

per quanto osservato per lo scenario di breve periodo, (Cfr. S.A.I. – Quadro Ambientale - 

Allegato 1 “Componente atmosfera: mappe di isoconcentrazione per ogni simulazione effet-

tuata”) evidenziano anche in questo caso, come per lo scenario di breve periodo, un contri-

buto dovuto alle emissioni dalle sorgenti emissive da traffico navale e terrestre, nonché dalle 

attività portuali intrinseche, sempre localizzate e limitate geograficamente alle zone prossi-

mali alle nuove strutture portuali, con valori di concentrazione per gli inquinanti atmosferici, 

nelle aree di presenza di habitat Natura 2000,  in linea con il contesto attuale. 

 

Relativamente agli effetti dovuti alla comulatività tra gli scenari di progetto a lungo termine 

in presenza del rigassificatore, l’analisi dell’impatto qui considerato segue le argomentazioni 

prodotte dai risultati modellistici. L’analisi ha verificato che l’introduzione del rigassificato-

re previsto nell’area ex-Esso nello scenario di lungo termine, potrà introdurre degli effetti 

cumulativi per il solo NO2, escludendo il CO ritenuto non significativo. 

 

Dalle simulazioni riportate nell’Allegato 1 “Componente atmosfera: mappe di isoconcentra-

zione per ogni simulazione effettuata”, è possibile constatare che la presenza del rigassifica-

tore è praticamente trascurabile.  

 

Si ritiene quindi di poter considerare l’impatto sugli habitat comunitari come trascurabile.        

 

5.4.7. Perturbazione alle specie terrestri 

 

Effetti dovuti al rumore 

 

Gli effetti negativi del rumore generato dalle  attività antropiche, quali il traffico veicolare e 

di aeromobili, le attività industriali, cantieristiche e militari, oltre a quello connesso con la 

presenza di centri abitati  sono stati da anni messi in evidenza  nella letteratura scientifica. 

Recenti sintesi (Warren et al., 2006; Goodwin & Shriver, 2010) evidenziano come spesso, 

ma non sempre, sia stata rilevata una variazione nella composizione della comunità faunisti-

ca in presenza di fonti di rumore di origine antropica. Tali variazioni possono consistere nel-

la minor ricchezza specifica, densità o diversità  rispetto a siti di controllo, per finire fino 

all’abbandono totale delle aree impattate dal rumore. Viene peraltro sottolineato come, nella 
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maggior parte degli studi, sia stato impossibile separare chiaramente gli effetti del solo ru-

more da altri elementi di possibile impatto quali quelli dovuti al movimento di mezzi o per-

sone, all’inquinamento atmosferico, oltre che alla presenza del ben noto “effetto margine” 

(alcune specie risultano nettamente più abbondanti, o più rare, in prossimità del margine de-

gli habitat: Battisti, 2004). 

 

Per i Rettili e gli Anfibi il solo rumore creato dalle attività umane sembra essere poco signi-

ficativo nel condizionarne la distribuzione e l’abbondanza. Sun e Narins (2005) hanno tutta-

via verificato che le attività canore di alcuni Anfibi tropicali venivano influenzati dal rumore 

di mezzi di trasporto presenti in prossimità dei siti riproduttivi, benché le specie considerate 

si riproducessero comunque con successo. Più recentemente,  Lengagne (2008) ha verificato 

sperimentalmente come il traffico stradale potesse influenzare l’attività canora della raga-

nella.  

 

Molto numerosi invece gli articoli relativi all’avifauna, che può  essere interessata dal rumo-

re prodotto dalle attività antropiche in modi diversi. Gli effetti variano a seconda delle spe-

cie, mentre il grado di reazione si modifica con l’età, il sesso, la stagione, la situazione, le 

precedenti esperienze con le fonti di rumore (che possono generare fenomeni di assuefazio-

ne al disturbo), il livello di intensità del rumore e lo spettro delle frequenze. Le tre tipologie 

di effetti riconoscibili possono essere sintetizzate come: 1) danni uditivi (oltre i 90 dBA e 

qui non considerati), 2) modifiche alla fisiologia degli animali e 3) modifiche al comporta-

mento.  

 

Gli effetti di carattere fisiologico consistono nel manifestarsi di condizioni di stress, modifi-

che ormonali o metaboliche. Queste condizioni possono dar luogo ad una ridotta capacità 

riproduttiva, ad un indebolimento del sistema immunitario, ad una generale riduzione della 

fitness dell’animale. Gli effetti di carattere comportamentale sono connessi ad 

un’alterazione dei segnali percepiti dall’animale ed all’instaurarsi di comportamenti che 

portano all’allontanamento dalle fonti di rumore. A loro volta, questi effetti primari ne de-

terminano alcuni definibili come secondari, rappresentati da cambiamenti nelle interazioni 

predatore-preda, nelle possibili interferenze nella scelta dei partner ed, infine, nella diminu-

zione delle popolazioni presenti in una data area.  E’ da considerarsi peraltro la ben nota 

presenza negli animali di un effetto assuefazione a disturbi ripetuti, soprattutto se questi av-

vengono secondo direzioni e/o modalità prevedibili (si veda ad es. Finney et al., 2005 per 

alcune specie di limicoli nidificanti) o, più semplicemente, a stimoli anche intensi, ma che 

non costituiscono un pericolo diretto (Harms at al., 1997). 
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Il più evidente effetto del rumore sulle comunità ornitiche è risultato spesso quello di ridurre 

il numero di esemplari o di coppie riproduttive. L’area in cui si sono osservati tali variazioni 

poteva avere ampiezza estremamente variabile,  risultando compresa tra  30 e   2200 m dalla 

sorgente del rumore (si vedano Reijnen et al., 1996; Reijnen et al, 1997;  Forman e Deblin-

ger, 2000; Weiserbs e Jacob, 2001; Burton et al. 2002; Waterman at al., 2003).  Tra i più re-

centi articoli che presentano evidenze inconfutabili dell’effetto negativo dovuto esclusiva-

mente al rumore (da impianti industriali o da traffico)  si citano Habib et al., 2007 e Good-

win & Shriver, 2010.  

 

Riguardo alla possibile soglia di rumorosità, al di sotto della quale non siano ipotizzabili od 

osservabili effetti negativi, in letteratura si sono trovati pochi lavori che affrontassero speci-

ficatamente questa tematica, ed i valori soglia sono riportati nella Tabella 5-14.  Le varia-

zioni piuttosto ampie si spiegano con le diverse specie considerate, il periodo considerato 

(generalmente quello della nidificazione) e l’habitat studiato.   

 

TABELLA 5-14 – SOGLIE, O RANGE SE PIÙ SPECIE CONSIDERATE, DI RUMOROSITÀ AL DI SOTTO 

DELLA QUALE NON SONO STATI EVIDENZIATI EFFETTI NEGATIVI.   
Fonte Soglia(dbA) Note 

Reijnen et al., 1997; Reij-

nen et al., 2002 

1) 35-58 e 

2) 42-52 

1) Per singole specie e 

2) per l’insieme della comunità ornitica 

Dooling e Popper  (2007) 50-60  

Waterman et al., 2003 42-49  

Weiserbs e Jacob, 2001 Circa 60  

Brumm (2004) 45 Livello “basso” per l’usignolo 

Wintermans (1991), in Da-

vidson e Rotwell, 1993) 
55 Per i limicoli 

Hirvonen (2001 56 
Per valori maggiori assenza di effetti per Passeri-

formi, ma effetti negativi per limicoli 

Habib et al. (2007) 75-90 
Livello alla sorgente; osservati effetti negativi 

sull’avifauna presente nell’area circostante 

 

Infine, tra i Mammiferi è stato verificato come il rumore causato da aerei, elicotteri, esplo-

sioni sia in grado di modificarne il comportamento e l’utilizzo di determinati habitat (Lar-

kin, 1994); ciò è particolarmente evidente per le specie di grosse dimensioni. Altre specie 

evitano anche le vicinanze delle strade ad alto traffico, ma non è stato possibile identificare 

la singola causa più importante. Per i micromammiferi, le strade pongono una notevole bar-

riera ai movimenti nei territori, ma anche in questo caso non è chiaro se il rumore sia la cau-

sa principale. Recenti ricerche evidenziano come in aree prossime ad autostrade,  con valori 

di 76-80 dbA,  una specie di scoiattolo terrestre nordamericano  dimostrasse evidenti varia-

zioni comportamentali  (Rabin et al., 2003).        
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Per le fasi e gli scenari qui considerati si possono fare le valutazioni di seguito riportate. 

 

Fase di cantiere 

 

Scenario di breve periodo   

 

Nello scenario di breve periodo le attività sono limitate all’area portuale a terra e allo spazio 

marino antistante; la perturbazione si potrà  quindi osservare solo sulle specie attualmente 

presenti, tutte antropofile (in particolare gabbiano reale e gabbiano comune, storno, tortora 

dal collare,ecc.) e di scarsa importanza sotto il profilo naturalistico.  I valori relativi al rumo-

re (Cfr. Allegato 4 – Componente Rumore) sono di poco superiori allo stato attuale; sono 

stati riscontrati i livelli più elevati solamente presso l’area del Molo Bersaglieri (Tav. 82 

dell’Allegato 4). In generale, nelle mappe isoacustiche valori superiori a 60dBA, fino a oltre 

85dBA, sono raggiunti solo in aree interne all’attuale sedime portuale o nelle acque marine 

antistanti, come si evince dalla tavole incluse nel già citato All. 4. Nei territori posti  a mag-

gior distanza, in particolare sulle pendici delle colline a minor urbanizzazione e dove sono 

presenti comunità faunistiche ben strutturate con elementi anche di pregio conservazionisti-

co, i valori stimati sono sempre inferiori, anche di molto, a 60 dBA.  Per un’area di ricono-

sciuta importanza naturalistica quali i laghetti delle Noghere, gli scenari elaborati non indi-

cano alcuna variazione significativa rispetto alla situazione attuale.             

 

Si raccomanda tuttavia di eseguire verifiche preventive, condotte da zoologi esperti, 

sull’eventuale presenza di colonie riproduttive o di dormitori collettivi (roost)  di Chirotteri 

negli edifici da abbattere,  ristrutturare o comunque prossimi alle aree dove avverranno la-

vorazioni molto rumorose. Tutte le specie di pipistrelli presenti in Italia sono incluse 

nell’All. IV della Direttiva Habitat e per le quali quindi è prevista una rigorosa protezione in 

tutto il territorio in cui si vivono, anche al difuori di Siti Natura 2000. Alcune specie antro-

pofile, come ad es. il pipistrello albolimbato che è presente anche nell’area triestina, si pos-

sono rinvenire spesso in solai, cantine, sottotetti, per cui la sua presenza anche in aree for-

temente antropizzate come quella portuale di Trieste non può essere esclusa a priori. 

L’impatto è da stimarsi come trascurabile. 

 

Scenario di lungo periodo  

 

Le stime effettuate nel capitolo dedicato al Rumore  non evidenziano peggioramenti acustici 

significativi rispetto alla situazione attuale. L’incremento dei flussi relativi ai mezzi pesanti 
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di cantiere risulta assorbito dalle reti trasportistiche senza indurre cambiamenti del clima 

acustico; stessa considerazione va fatta per l’incremento del traffico su ferro e mare. Le aree 

con presenza di comunità faunistiche più strutturate, rispetto a quelle molto semplificate pre-

senti all’interno dell’area portuale, sono quelle su pendici di collina e aree agricole a bassa 

intensità di attività antropiche poste in prossimità delle gallerie, di alcuni tronchi stradali e di 

alcuni tratti ferroviari.   In base ai livelli stimati dai modelli le aree di possibile perturbazio-

ne da rumore sono molto ridotte, ed è quindi prevedibile possano interessare un limitato nu-

mero di individui delle specie di Vertebrati.  Non è quindi prevedibile alcun significativo ef-

fetto perturbativo sulla fauna selvatica presente nelle aree esterne al sedime portuale. Valgo-

no comunque le stesse considerazioni prima espresse circa la necessità di eseguire rilievi 

preliminari sull’eventuale presenza di Chirotteri negli edifici portuali che non fossero stati 

già visitati a questo proposito in precedenza.       

Anche in questo caso, si stima l’incidenza del fattore perturbativo qui considerato come tra-

scurabile. 

 

 

Fase di esercizio 

 

Scenario di breve periodo   

 

Come scritto nella sezione dedicata agli impatti sul clima acustico dello Studio Ambientale 

Integrato, le simulazioni modellistiche effettuate evidenziano una situazione sostanzialmente 

immutata rispetto al quadro  attuale, eccezion fatta per un aumento della rumorosità ambien-

tale lungo i ricettori affacciati sulla linea ferroviaria per Villa Opicina, a causa del numero 

maggiore di convogli; i livelli di rumore stimati sono inferiori a 70 dB(A). Considerando che 

la soglia qui individuata per la perturbazione alla fauna è di 60 dB(A), è ipotizzabile che in 

una ristretta fascia lungo la linea ferroviaria si osservi una diminuzione permanente della 

qualità ambientale per la fauna, Uccelli in particolare, a causa del quadro acustico mutato ri-

spetto all’attuale. L’insorgere nell’avifauna di probabili comportamenti di assuefazione ad 

un disturbo che avviene lungo direttrici regolari potrà ridurre l’incidenza del fattore pertur-

bativo qui considerato, valutata cautelativamente di livello negativo basso.  

 

Nel capitolo dedicato nel SAI alla valutazione degli impatti causati dal rumore, è stata pro-

posta una tabella con le differenze tra la situazione attesa senza e con il Terminal GNL. I ri-

sultati indicano come siano prevedibili variazioni assolutamente trascurabili, dell’ordine di 

un solo dBA. Non si ravvede quindi alcun impatto aggiuntivo sulla fauna, rispetto a quanto 

già scritto.        
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Scenario di lungo periodo   

 

Sul lungo periodo i valori dello scenario di progetto relativo al rumore (Cfr. SAI - Allegato 4 

– Componente rumore) sono di poco superiori a quelli contenuti nello scenario per il breve 

periodo. Con le stesse considerazioni proposte per il precedente scenario, si stima come 

l’incidenza venga cautelativamente di livello negativo basso. 

 

 

5.4.8. Perturbazione alle specie marine 

 

Come scritto alle pagine precedenti, appare necessario considerare le possibili incidenze del 

Piano qui considerato sulle specie marine, incluse in All. IV, che pur non trovandosi 

all’interno dei Siti qui considerati potrebbero risentire negativamente delle attività previste, 

sia in costruzione che in esercizio. In particolare, sono ipotizzabili due tipologie di possibili 

incidenze negative: 

1. disturbo dovuto al rumore causato da lavorazioni in ambiente sommerso  (costruzio-

ne)  dal traffico marittimo (esercizio) 

2. collisioni con le navi dirette da e per il Porto di Trieste (esercizio). 

 

Di seguito si propone pertanto una sintesi delle due problematiche ed una possibile valuta-

zione degli effetti. 

 

La problematica degli effetti dell’inquinamento acustico subacqueo sui Cetacei è trattata in 

un’estesissima bibliografia; per una sintesi dettagliata dei possibili effetti del rumore si ve-

dano Simmonds et al. (2004), OSPAR (2009), Ameer e Abudlla (2011).  Si ricorda che 

l’Italia ha adottato nel 2012 le “Linee guida per la gestione dell’impatto del rumore antropo-

genico sui cetacei nell’area ACCOBAMS”, volte ad eliminare o minimizzare il rischio di di-

sturbo arrecato alla fauna marina e soprattutto ad evitare qualsiasi tipo di danno fisico (Bor-

sani  e Farchi, s.d.). Tali linee guida, sulla base di norme emesse dal National Marine Fishe-

ry Service statunitense, fanno riferimento ad una soglia di pericolosità del rumore pari a 180 

dB re 1 µPa per i cetacei, da utilizzarsi per individuare l’“exclusion zone”, ovverosia l’area 

all’interno della quale i mammiferi marini non dovrebbero entrare. Inoltre, in letteratura è 

stato osservato che diverse specie di cetacei tendano ad evitare (avoidance behaviour) le aree 

marine in cui il rumore ecceda valori soglia dell’ordine di 120÷130 dB re 1 µPa. 
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FIGURA 5.3 – RANGE UDITIVO DI SPECIE ACQUATICHE E RUMORE PRODOTTO DA SORGENTI 

ANTROPICHE (DA SLABBEKOORN ET AL., 2010, MODIF.) 

 

Gli effetti generalmente osservati del rumore sono di tre tipologie: comportamentali, acustici 

e fisiologici, e indagini sperimentali hanno permesso di verificarli in natura e su diverse spe-

cie. Particolarmente rilevanti paiono i possibili effetti sul sistema di ecolocalizzazione pro-

prio di alcune specie, oltre a quelli che generano anomalie comportamentali. 

Le lavorazioni generatrici di rumore consistono primariamente nelle opere di palificazione e 

in subordine in quelle corrispondenti all’utilizzo di palancole, alla movimentazione e posa di 

materiale vario, ai mezzi d’opera.  

Non è al momento possibile valutare in modo accettabile e che abbia solidità scientifica il 

psosibile raggio dell’area interessata da elevati livelli di rumore, in ambiente marino, genera-

ti dalle attività previste in fase di costruzione (entrambi gli scenari), Poiché è noto che il di-

sturbo ai Cetacei può verificarsi anche a qualche decina di km dala sorgente, si stima caute-
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lativamente un livello negativo basso di indienza per le popolazioni di Cetacei presenti nel 

nord Adriatico. 

 

In esercizio, come detto, occorre considerare l’impatto indiretto causato dal disturbo operato 

dalle vibrazioni e dal rumore emessi dai motori marini. Tra le diversi fonti di inquinamento 

acustico subacqueo (ad es. survey geosismici; utilizzo di sonar militari, costruzione di torri 

petroliferi, terminal e impianti eolici offshore; pesca, ecc.) quella di particolare rilevanza per 

il progetto in esame è costituita dal traffico marittimo.  Il rumore subacqueo prodotto dalle 

navi (Borsani e Farchi, s.d.) in genere si estende maggiormente dalla basse frequenze (<100 

Hz) alle altissime frequenze (> 40 KHz) per alcuni particolari fenomeni. Il rumore è prodot-

to principalmente dalla cavitazione delle eliche, dalle vibrazioni dei motori e delle strutture 

connesse, dallo spostamento dell'acqua attraversata dallo scafo in movimento. 

Per quanto riguarda il rumore irradiato, la componente principale nella maggior parte delle 

grandi navi si ha sotto 500 Hz, con circa 190  dB re 1 µPa ad 1 m che possono arrivare a 220 

dB re 1 µPa ad 1 m e oltre per le frequenze bassissime.  Anche navi minori, quali i pesche-

recci ed i rimorchiatori, producono suoni di intensità compresa tra 150-170 dB re 1 µPa ad 1 

m; pr essendo di intensità minore, possono rivestire una certa importanza in aree particolar-

mente trafficate o nel traffico costiero. 

All’incremento del traffico previsto nel lungo periodo (+25% rispetto all’attuale numero di 

unità navali) si associa quindi un aumento dei livelli di rumorosità in mare nelle vicinanze 

delle rotte seguite dalle navi, con conseguenze negative difficili da valutare in questa fase. 

Trattandosi di un Piano Regolatore, si rinvia a futuri Studi di Impatto relativi alle specifiche 

attività la valutazione più precisa di questo particolare impatto. La bassa densità di Cetacei 

propria delle acque del Nord Adriatico (ISPRA, 2012)  porta però ragionevolmente a consi-

derare gli effetti come molto limitati e quindi con impatto di livello trascurabile. 

     

Lo scenario di lungo periodo prevede un aumento del 135% delle toccate rispetto alla situa-

zione attuale. Se da un lato è quindi ipotizzabile che l’aumento del traffico navale comporti 

un parallelo incremento del disturbo acustico sottomarino, si deve anche prevedere una pro-

babile riduzione dei livelli acustici emessi dalle singole navi, a seguito di miglioramenti tec-

nologici relativi ai motori, alle eliche ed alle carene.  Tenuto conto di quanto espresso, si 

stima pertanto anche per questa fase impatto di livello trascurabile.   

 

Per quanto riguarda infine la tematica delle collisioni, come descritto nello stato di fatto un 

esiguo numero di segnalazioni molto recenti di Cetacei  per le acque marine più vicine al 

Porto di Trieste si riferiscono oltre che al tursiope e al delfino comune anche a specie consi-

derate rare (balenottera comune, grampo, zifio, ecc.) o rarissime (megattera) per l’intero 

Nord Adriatico.  
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Notizie sulla presenza e distribuzione di cetacei in Adriatico settentrionale sono presenti nel-

la recente valutazione iniziale redatta da ISPRA (ISPRA, 2012). In generale i fondali estre-

mamente ridotti di quest’area marina costituiscono un importante elemento di discrimina-

zione in relazione alle abitudini pelagiche di molte specie. La specie di gran lunga più diffu-

sa è così rappresentata dal tursiope (Tursiops truncatus), presente tutto l’anno in alto Adria-

tico con una popolazione complessiva di 6000-10000 unità. 

 

 
 

FIGURA 5-4 – DISTRIBUZIONE DEL TURSIOPE NELLA SOTTOREGIONE ADRIATICO: TASSO 

D’INCONTRO DEI GRUPPI DI TURSIOPE IN RELAZIONE ALLE CARATTERISTICHE BA-

TIMETRICHE DEL BACINO (DA ISPRA, 2012).  
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Molto meno diffusa è la stenella (Stenella coeruloalbea), che pur essendo la specie più ab-

bondante nel Mediterraneo, sembra non gradire i bassi fondali alto adriatici: nel corso di un 

censimento aereo dell’estate 2010 la stenella è stata osservata solo nella porzione di bacino 

considerata pelagica (Adriatico meridionale), mentre il numero di spiaggiamenti osservati in 

alto Adriatico tra il 2001 e il 2011 è di oltre un ordine di grandezza inferiore a quello relati-

vo ai tursiopi (6 contro 111). Presenze occasionali sembrano potersi considerare per l’alto 

Adriatico quelle di specie pelagiche come la balenottera comune (Balaenoptera physalus), 

distribuita prevalentemente in aree con elevate profondità. Se le aree dell’Adriatico centrale 

e meridionale sono note come importante habitat di alimentazione primaverile ed estiva, le 

scarse profondità dell’Adriatico settentrionale ne limitano fortemente la presenza in 

quest’area, come confermato anche dall’assenza di spiaggiamenti osservati tra 2001 e 2011. 

Lo stesso si può dire per il capodoglio (Physeter macrocephalus), per il quale tra il 2001 e il 

2011 è stato osservato un solo spiaggiamento in alto Adriatico, ed il Grampo (Grampus gri-

seus), specie pelagica e di scarpata, di cui è accertata la presenza solo in Adriatico centro-

orientale e meridionale con una popolazione di circa 500 individui (3 spiaggiamenti in alto 

Adriatico tra il 2001 e il 2011). 

Totalmente assenti dal nord Adriatico, in relazione alle abitudini eminentemente pelagiche 

suffragate dall’assenza di avvistamenti e spiaggiamenti osservati, sembrano essere lo zifio 

(Ziphius cavirostris) e il globicefalo (Globicephala melas). Poco comune risulta infine an-

che il delfino comune (Delphinus delphis), la cui popolazione mediterranea è inserita nella 

lista rossa delle specie in pericolo di estinzione. 

 

La probabilità di collisione di questi mammiferi marini con mezzi navali dipende dal tipo di 

imbarcazione; le navi coinvolte più spesso in incidenti con i grandi cetacei sono di solito 

quelle che percorrono delle tratte lunghe, come i traghetti, i cargo e le navi da crociera. Il 

maggior numero di incidenti si verifica nei mesi estivi, a causa dell’aumento del traffico ma-

rittimo e in particolare di traghetti turistici e imbarcazioni private, ma anche delle navi 

commerciali.  

Le due specie di cetacei che nell’intero Mediterraneo sono principalmente soggette alle col-

lisioni con motoscafi, navi e traghetti sono quelle di maggiori dimensioni, ossia la balenotte-

ra comune e il capodoglio. Invece per le tre specie più comuni nell’Adriatico settentrionale, 

vale a dire tursiope (soprattutto), stenella comune e delfino comune, il livello di rischio così 

come reperibile in bibliografia (Tethys, 2010) è in entrambi i casi basso. Se si considera che 

il numero assoluto di tursiopi presenti nell’area è probabilmente modesto (es.: stima di 0,07 

tursiopi/km
2
 per un’area marina di 1.600 km

2
 del Nord Adriatico condotta da Genov et al., 

2004) si può stimare che l’aumento del traffico navale conseguente all’attività del Porto di 

Trieste di breve periodo provochi un modesto incremento nel numero di possibili collisioni, 
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anche letali, con i cetacei presenti nel Nord Adriatico. L’incidenza sulle specie di Cetacei 

considerate  può essere considerata di livello negativo basso. 

 

Sul lungo periodo, le stime di incremento del traffico, rispetto alle condizioni attuali, vedono 

un passaggio dalle 2250 toccate attuali  alle 5300 previste. La differenza è sostanzialmente 

imputabile all’incremento del numero di navi porta container.La stima di possibili collisioni 

di cetacei con mezzi navali in entrata ed uscita dal Porto di Trieste, nello scenario 

d’esercizio di lungo periodo, vede pertanto un impatto di effetto negativo, in considerazione 

dei conteggi già considerati nelle analisi conclusive di cui al breve periodo, che vedono un 

modesto incremento nel numero di possibili collisioni, di cui alcune potenzialmente anche 

letali, con Cetacei presenti nel Nord Adriatico. Considerando il numero comunque limitato 

di tali eventi addebitabili alle sole imbarcazioni dirette da e al Portoi di Trieste, si valuta un 

incidenza di livello negativo basso.  

 

5.4.9. Valutazione degli impatti transfrontalieri 

 

Per quanto riguarda il disturbo alla fauna terreste non è ipotizzabile alcun impatto sulle co-

munità presenti nel vicino territorio sloveno, in quanto i livelli di rumorosità superiori alla 

soglia qui considerata di attenzione (ossia 60 dBA) sono limitati a qualche centinaio di metri 

dalla sorgente, sia essa costituita dal sedime dell’area portuale o dalle reti viabilistiche che 

ospiteranno il traffico indotto, su ferro o su gomma. 

 

Un'altra tipologia di impatto che potenzialmente potrebbe avere effetti a carico dei siti e de-

gli habitat di interesse comunitario presenti in territorio sloveno, è il degrado nella struttura e 

funzioni della vegetazione terrestre e degli habitat, in risposta all'immissione di NOx, SO2 e 

polveri (PM10) in atmosfera. 

A riguardo, richiamando i risultati delle simulazioni modellistiche (Cfr. SAI - Allegato 1 

“Componente atmosfera: mappe di isoconcentrazione per ogni simulazione effettuata), delle 

quali per brevità si riportano le mappe di isoconcentrazione per lo scenario in esercizio di 

breve e lungo periodo nelle figure seguenti, risulta evidente che i contributi in concentrazio-

ne risultano del tutto trascurabili già a brevi distanze dai siti di progetto e dalle principali di-

rettive di traffico sia terrestre che marittimo collegate ad esso, portando a concludere che i 

possibili effetti a carico dei siti e degli habitat ricadenti in territorio sloveno sono da conside-

rarsi nulli/trascurabili. 
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5.5. Valutazioni conclusive 

 

Nella Tabella 5-15 sono riassunti i giudizi sugli impatti considerati nel paragrafo precedente. 

L’analisi condotta ha evidenziato impatti di livello nullo o trascurabile, con l’unica eccezio-

ne della perturbazione in fase di esercizio, che è stata stimata avere un impatto negativo sulla 

fauna terrestre (causa il rumore)  e sui Cetacei, a causa del possibile rischio di collisioni.  

 

 

TABELLA 5-15 – VALUTAZIONI CONCLUSIVE CON GIUDIZI SUGLI IMPATTI DELLE ATTIVITÀ 

PREVISTE DAL PIANO.  

 

Occupazione 

permanente o 

temporanea di 

habitat   

Frammentazione 

di habitat 

Degrado di 

habitat  

(diretto ed 

indiretto) 

Perturbazione 

alle specie fau-

nistiche  

(diretta e/o indi-

retta) 

Fase di cantiere     

Breve periodo Nullo Nullo Trascurabile Trascurabile 

Lungo periodo Nullo Nullo Trascurabile Trascurabile 

Fase di esercizio     

Breve periodo Nullo Nullo Trascurabile Negativo basso 

Lungo periodo Nullo Nullo Trascurabile Negativo basso 

 

E’ stata quindi utilizzata la scala di valutazione di seguito riportata, che traduce i giudizi su-

gli impatti in valutazioni sulla presenza (o meno) di incidenze significative su habitat e spe-

cie di interesse comunitario.   

 

Impatti stimati  Incidenza su habitat e specie 

Negativo alto Significativa 

 Negativo medio 

Negativo basso Non significativa/Assente 

 Nullo/trascurabile 

Positivo Significativa 

 

 



 

ACQUA

TECNO
 

Data: Luglio 2013  Rev.: 0 Doc.: Allegato 2 - Valutazione incidenza ambientale.doc 

 

 

Studio Ambientale Integrato – Quadro di Riferimento Ambientale  

 

Pag. 230/242 

 

TABELLA 5-16 – VALUTAZIONI CONCLUSIVE SULLA PRESENZA DI INCIDENZA SIGNIFICATIVE 

SU HABITAT E/O SPECIE COMUNITARI.  

  

Occupazione 

permanente o 

temporanea di 

habitat   

Frammentazione 

di habitat 

Degrado di 

habitat  

(diretto ed 

indiretto) 

Perturbazione 

alle specie fau-

nistiche  

(diretta e/o indi-

retta) 

Fase di cantiere     

Breve periodo Assente Assente 
Non signifi-

cativa 

Non significati-

va 

Lungo periodo Assente Assente 
Non signifi-

cativa 

Non significati-

va 

Fase di esercizio     

Breve periodo Assente Assente 
Non signifi-

cativa 

Non significati-

va 

Lungo periodo Assente Assente 
Non signifi-

cativa 

Non significati-

va 

 

 

Infine, tenendo conto che come detto in precedenza soggetto di una relazione di incidenza è 

il Sito Natura 2000 e le possibili inidenze a carico di habitat e/o specie comunitarie si rias-

sumono in Tabella 5-17 i risultati per ciascuno dei Siti Natuar 2000 cosndierati  in questa re-

lazione. 
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TABELLA 5-17 – INDIVIDUAZIONE DELLE POSSIBILI INCIDENZE SUI SITI NATURA 2000 QUI 

CONSIDERATI. 

 

Occupazione 

permanente o 

temporanea di 

habitat   

Frammenta-

zione di habi-

tat 

Degrado di 

habitat (diret-

to ed indiret-

to) 

Perturbazione 

alle specie 

faunistiche  
(diretta e/o 

indiretta) 
SIC IT 3340006 “Carso 

triestino e goriziano” 
 

NULLA NULLA 
NON SIGNI-

FICATIVA 
NON SIGNI-

FICATIVA 

IT3341002 “Aree Car-

siche della Venezia 

Giulia” 
NULLA NULLA 

NON SIGNI-

FICATIVA 
NON SIGNI-

FICATIVA 

     

SIC SI 3000276 e ZPS 

SI 5000023 “Kras”  
NULLA NULLA  NULLA 

SIC SI 3000243 Debeli 

Rtič 
NULLA NULLA  NULLA 

SIC SI 3000241 Anka-

ran-Sv. Nikolaj 
NULLA NULLA  NULLA 

SIC SI 3000252 e  ZPS 

SI 5000008 Škocjanski 

zatok 
NULLA NULLA  NULLA 

 

 

 

Si conclude pertanto che il nuovo Piano Regolatore del Porto di Trieste non comporta, 

con ragionevole certezza scientifica,  incidenze significative su habitat e specie di inte-

resse comunitario presenti nel SIC IT 3340006 “Carso triestino e goriziano”  e ZPS 

IT3341002 “Aree Carsiche della Venezia Giulia”. 



 

ACQUA

TECNO
 

Data: Luglio 2013  Rev.: 0 Doc.: Allegato 2 - Valutazione incidenza ambientale.doc 

 

 

Studio Ambientale Integrato – Quadro di Riferimento Ambientale  

 

Pag. 232/242 

 

 

5.6. Matrice di screening 

 

Si presenta di seguito la sintesi delle informazioni rilevate e delle determinazioni assunte 

per la fase di screening. 

 

TABELLA 5-18 – MATRICE DI SCREENING PER IL PROGETTO. 

 
Dati identificativi del progetto 

Titolo del Progetto  

NUOVO PIANO REGOLATORE DEL PORTO DI TRIESTE 

 

Descrizione del Progetto Nuovo PIano Regolatore portuale che  prevede: 

 

 Espansione degli spazi portuali: superamento della carenza di aree 
retroportuali, intese non solo come piazzale retrostante la banchina, 

bensì anche come piazzali – interni o anche esterni al perimetro por-
tuale – di adeguate dimensioni per lo svolgimento delle attività logi-

stiche che sono tipiche anche degli interporti localizzati 

nell’entroterra.  

 Attività portuali commerciali: sviluppo del traffico containerizzato 

attraverso una mag-giore competitività ed attrattiva nei confronti dei 

settori di mercato più dinamici, sia lato mare (Estremo Oriente, Me-
diterraneo orientale e Mar Nero), sia lato terra (Nord Italia ed Europa 

Centro Orientale), aree costituenti il bacino di traffico naturale 

dell’Alto Adriatico.  

 Attività industriale portuale: valorizzazione delle aree risultanti dalla 

dismissione di at-tività industriali pregresse (aree ex Esso, sede di ex 
deposito di prodotti petroliferi, aree ex-Aquila, sede di ex raffineria, 

area Ferriera, sede di impianto siderurgico e di centrale di cogenera-

zione), e dallo sviluppo di nuove attività (polo industriale ambienta-
le). 

 Settore crociere: sviluppo del settore delle crociere. 

  

Codice e denominazione del sito Natura 2000 inte-

ressato 

 

IT 3340006 “Carso triestino e goriziano” 
IT3341002 “Aree Carsiche della Venezia Giulia” 

SI 3000276 e SI 5000023 “Kras”  

SI 3000243 Debeli Rtič 
SI 3000241 Ankaran-Sv. Nikolaj 

SI 3000252 e SI 5000008 Škocjanski zatok 

 

Indicazione di altri piani e progetti che possano 

dare effetti combinati 

 

Terminale di Ricezione di Gas Naturale Liquefatto (GNL) di  

Metanodotto Trieste-Grado-Villesse (relativamente alla sola fase di eser-

cizio) 
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Valutazione della significatività degli effetti 

Descrizione di come il Progetto non incida negati-

vamente sui siti della Rete Natura 2000 

 
Le analisi condotte hanno portato a concludere che il nuovo Piano Regola-

tore del Porto di Trieste non comporta, con ragionevole certezza scientifi-

ca,  incidenze significative su habitat e specie di interesse comunitario pre-
senti nel SIC IT 3340006 “Carso triestino e goriziano”  e ZPS IT3341002 

“Aree Carsiche della Venezia Giulia”, nonchè nei siti SI 3000276 e SI 

5000023 “Kras,, SI 3000243 Debeli Rtič, SI 3000241 Ankaran-Sv. Niko-
laj, SI 3000252 e SI 5000008 Škocjanski zatok. 

 
  

Consultazione con gli Organi ed Enti competenti e 

risultati della consultazione 

 

Ritenuta non necessaria 

 

Dati raccolti per l’elaborazione dello screening 

Responsabili della verifica Fonte dei dati Livello di completezza 

delle informazioni 

Luogo dove possono essere reperiti e visionati i dati 

utilizzati 

SELC Società Cooperativa 

Bibliografia scientifica Buona SELC Società Cooperativa, Via dell’Elettricità 3/d, 

30175 Marghera (VE). 

Formulario Standard  

Natura 2000 

Sufficiente Siti internet e Uffici della Regione F.V.G. 

Osservazioni condotte 

dagli Autori della rela-

zione 

Sufficiente SELC Società Cooperativa 
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Dichiarazione firmata dei professionisti 

Per quanto sopra esposto, si conclude che le informazioni acquisite 

suggeriscono che con ragionevole certezza scientifica si può escludere il 

verificarsi di effetti negativi sui Siti Natura 2000 considerati. 

 

 

Dott. Daniele Mion 

 

________________________ 

 

 

Dott. Francesco Scarton 

 

__________________________ 

 

 

Dott. Andrea Rismondo 

 

__________________________ 

 

 

Dott. Daniele Curiel 

 

__________________________ 
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DICHIARAZIONE DEI TECNICI INCARICATI 

 

Ai sensi e per gli effetti del DPR n. 445/2000, i sottoscritti tecnici, di cui si allegano le 

fotocopie delle rispettive carte di identità:  

 

Daniele Mion, nato a Venezia il 22.10.72 e residente a Vittorio Veneto (TV), via Rindo-

la Alta 2 int. 1, 31029; 

Andrea Rismondo, nato a Venezia il 15.12.1961 e residente a Preganziol, TV, via Leo-

pardi 28, 31022; 

Francesco Scarton, nato a Venezia il 17.07.1962 e residente a Preganziol, via Franchetti 

192, TV 31022; 

Daniele Curiel, nato a Venezia il 11/08/1961 e residente a Favaro Veneto (VE) in via Cà 

Solaro 37; 

 

incaricati della redazione della Relazione valutazione di incidenza ai sensi dell’art. 6 del-

la direttiva Comunitaria 92/43/CEE” relativa al progetto “Nuovo Piano Regolatore del 

Porto di trieste” dichiarano di essere in possesso della esperienza specifica e delle compe-

tenze in campo biologico, naturalistico ed ambientale necessarie per la corretta ed esau-

stiva redazione di valutazione di incidenza ambientale. 

 

Marghera 8VE), lì 25 luglio 2013 

 

________________________ 

 

________________________ 

 

________________________ 

 

________________________ 
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